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La  teologia  sociale  di  Nicola  della  Rosa  Nera  (Cernie)* 


XVII.  -  L'ordine  costituito  da  Carlo  I\ ,  tanto  esaltato  dalla  tra- 
dizione cattolica,  soprattutto  ai  tempi  della  rivoluzione  ussita,  mal  na- 
scondeva i  segni  dell'imminente  crisi  in  tutti  gli  aspetti  della  vita  so- 
ciale boema  che  si  fa  manifesta  soprattutto  alla  fine  del  '300  e  ai  pri- 
mi del  '400.  Il  disagio  era  sentito  da  tutti  :  e  soprattutto  dal  popolo 
minuto.  Esisteva  una  strisciante  lotta  di  classe,  oltre  a  lotte  tra  nobili 
e  della  nobità  contro  la  corte,  che  Carlo  IV  alla  sua  morte  nel  1378 
non  era  riuscito  a  domare.  Non  intendo  fermarmi  sulla  corruzione 
morale  che  era  oggetto  di  critica  da  parte  dei  migliori  predicatori  e 
teologi,  affluiti  a  Praga  in  occasione  della  fondazione  dell'Università 
fatta  da  Carlo  IV  con  sua  lettera  del  7  aprile  1348,  il  cui  originale  è 
andato  perduto  durante  l'ultima  guerra.  Corrado  di  Waldhauser 
(+  1369),  predicatore  e  teologo  austriaco  chiamato  a  Praga  da  Car- 
lo IV,  Vojtèch  Rankiiv  di  Jezov  (Adalbertus  Ranconis  de  Ericinio 
+  1388),  teologo  educato  all'Università  di  Parigi  e  poi  attivo  a  Praga 
come  predicatore  e  «  scolastico  »,  Giovanni  di  Jenstein,  cancelliere 
di  Venceslao  IV,  possono  essere  indicati  come  rappresentanti,  assie- 
me all'Arcivescovo  Arnosto,  di  quegli  uomini  fondamentalmente  ret- 
ti, con  una  loro  cultura  umanistica  e  filosofica,  impegnati  nella  vita 
pubblica,  che  sapevano  mettere  il  dito  sulla  piaga  della  corruzione 
e  del  clero  e  dei  nobili,  a  volte  con  linguaggio  biblico.  Ma  non  è  in 
loro,  né  negli  innumerevoli  colleghi,  di  cui  Josef  Triska  ci  ha  dato  in- 
formazioni nella  sua  opera  citata,  che  noi  sentiamo  un  ampio  interes- 
se per  i  problemi  autentici  economici  e  sociali  del  popolo:  nei  grandi 
e  dotti  personaggi  dell'epoca  il  sentimento  riformatore  aveva  una 
prospettiva  piuttosto  europea,  con  tutte  le  implicazioni  create  dallo 
scisma  d'occidente.  E  il  discorso  vale  anche  per  Petrarca  e  Cola  di 
Rienzo,  entrati  allora  nella  cultura  boema,  anche  se  il  loro  messag 
gio  anticuriale  può  essere  considerato  una  delle  premesse  della  ri- 
forma ussita  (110). 

È  nelle  satire  popolari  e  nei  predicatori  in  lingua  ceca  come  To- 
maso di  Sti'tny  (+  1405)  che  cogliamo  chiari  accenni  alla  situazione 

(*)  La  prima  parte  di  questo  studio  è  stata  pubblicata  nel  Bollettino  n.  130.  di- 
cembre 1971. 

(110)  Amedeo  Molnar,  Cola  di  Rienzo,  Petrarca  e  le  origini  della  riforma  kus- 
sita,  in  «  Protestantesimo  »  XIX  (1964).  pp.  214  segg. 


delle  classi  sociali  inferiori  e  l'anelito  a  una  giustizia  effettiva.  Ed  è 
in  Giovanni  Milic  «li  Kromenç  che  la  critica  al  sistema  sociafe  assu- 
me un  aspetto  evidente.  Già  canonico  e  membro  della  cancelleria 
reale,  si  era  poi  dedicato  alla  riforma  dei  costumi,  predicando  anche 
cinque  volte  al  giorno.  Mosse  critiche  al  patriziato,  condannò  l'acqui- 
sto delle  rendite  e  l'uso  di  affittare  gente  per  denaro,  criticò  mona- 
chi e  feudatari  chiamandoli  ladri.  Indicò  nello  stesso  Carlo  IV  l'An- 
ticristo. Chiamato  a  Roma,  in  carcere  scrisse  il  suo  De  Anticristo  che 
Mattia  di  Janov  inserì  nelle  sue  Régule  Novi  et  veteris  testamenti . 
Morì  ad  Avignone  nel  1374.  lasciando  discepoli  che  si  impegnarono 
nella  sua  direzione,  e  in  questo  spirito  fu  fondata  a  Praga  nel  1391 
La  (  appella  di  Betlemme,  come  centro  del  rinnovamento  morale  e  so- 
ciale,  dove  il  popolo  potesse  raccogliersi  e  ascoltare  i  suoi  predica- 
tori nella  lingua  materna  cèca,  come  già  aveva  fatto  Milic.  fondatore, 
sempre  nel  quartiere  ceco,  di  una  sua  Gerusalemme  nel  1372  con 
analoghi  intenti. 

Con  Milic  il  profetismo  escatologico  si  fa  ideologia  del  dinamismo 
riformatore.  L'Anticristo  si  presenta  nel  disegno  suggerito  da  Ugo 
Ripelino  di  Strasburgo  (per  l'informazione  del  tempo  confuso  con 
il  più  tardo  Tommaso  di  Strasburgo)  che  nel  suo  Compendium  theo- 
logice  veritatis,  presente  in  numerosi  codici  di  Praga  del  '300  e  del 
'400,  aveva  narrato  nascita,  vita,  caduta  dell'Anticristo  e  indicato  i 
caratteri  dei  nuovi  tempi  di  una  comunità  cristiana  felice  nella  pace 
e  nel  benessere  e  nella  virtù.  Milic  vede  nel  suo  tempo  i  segni  del- 
l'arrivo dell'Anticristo:  il  distacco  ilei  popoli  dall'Impero  Romano  è 
avvenuto  con  Carlo  IV  che  essi  non  vogliono  riconoscere  così  che 
<(  dominus  Imperator  non  possit  ex  eo  panetti  habere,  nisi  habeat  de 
Boemia,  et  quoniam  in  plura  regna  et  imperia  divisimi  est  imperium 
romanorum  »  (111).  Egli  aveva  visto  in  Carlo  l'Anticristo,  ma  nella 
prigione  romana  ripensa  alla  situazione,  e  l'Anticristo  è  visto  nel- 
l'insieme dei  vizi  e  degli  uomini  oppressori  dei  poveri  (112).  Milic 
fa  una  breve  rassegna  della  corruzione  della  società,  con  precisi  rife- 
rimenti all'ingiustizia  dei  vari  aspetti  del  commercio,  al  latifondo, 
all'oppressione  dei  poveri:  «  Et  quomodo  reges  et  principes  terre, 
nobiles  et  barones,  cives  mercatores,  medianici,  agricole  et  universi 
politili  gravissimis  peccatis  multis  et  magnis  sunt  involuti,  quia  gen- 
tiliter  vivunt  in  superbia  et  vanitate,  iniuste  iudicant,  pauperes  op- 
primimi, bella  inter  se  gerunt...  usuras  et  mercimonia  sive  negocia- 
ciones  iniustas  exercent,  theolonea  et  predia  magna  extorquent,  men- 
ciuntur,  periurant,  dolose  agunt,  falsis  testimoniis  et  advocacionibu* 
iusticiam  et  iu dicium  subvertunt. . .  »  (113).  Egli  allora  dopo  queste 
considerazioni  chiede  allo  spirito  che  in  lui  parlava:  «  (.)uis  est  Anti- 
christus?  Et  respondit:  Antichrist]  multi  sunt  et  qui  solvit  et  negat 
Christum.  Ant  icb  ris  tus  est...  Ex  his  collige  quis  sit  Antichristus  »  (114). 

(111)  In  Régule,  ed.  cit.,  vol.  II.  p.  378. 

(112)  Ed.  cit..  p.  377. 

(113)  Ed.  cit.,  p.  376. 

(114)  Ed.  cit..  p.  377. 


Ma  c'è  la  certézza  «Iella  sconfitta  dell'Anticristo  a  opera  dei  buoni 
predicatori  di  Cristo  (115)  e  dell'avvento  della  nuova  era  in  cui  gli 
nomi  ni  «  in  tanta  karitate  vivant,  et  si  non  oinnes.  tamen  multi,  ut 
Mut  eis  omnia  communia  »  (116).  Quest'aspirazione  a  un  comunismo 
dei  beni,  quasi  un  ritorno  a  quello  stato  originario  dell'umanità  a 
cui  accennava  l'inizio  della  Maiestas,  fa  capire  die  l'opera  «lei  rin- 
novamento non  sarà  compiuta  dai  Principi:  e  in  questo  c'è  la  diffe- 
renza rispetto  al  profetismo  riformatore  di  Petrarca  e  «li  Cola  di 
Rienzo  e  ancora  dell'umanista  Nicolò  Beccari  die  guardavano  a 
Carlo  IV  come  al  redentore  «lei  nuovi  tempi.  E  nemmeno  saranno 
rinnovatori  gli  uomini  di  cultura,  ma  i  semplici,  e  Milic  avverte  in 
un  Sermone  (117)  che  la  gente  semplice  e  non  istruita  insorgerà  e 
predicherà  la  pura  verità. 

E  si  tratterà  di  un  nuovo  insegnamento  come  quello  sul  quale 
chiedevano  informazione  i  Giudei  quando  criticavano  Cristo  (Mar- 
co 1:  27).  Ed  effettivamente  nuovo  è  l'insegnamento  ancora  «Tggi- 
dice  Milic.  perché  mentre  da  una  parte  i  Maestri  e  i  Filosofi  e  i  Dot- 
tori della  logica  meditano  grandi  cose  e  vanno  a  caccia  di  prebende 
e  prelature  e  ogni  anno  inventano  una  nuova  «  loica  »  per  lasciarla 
subito,  il  popolo  non  istruito  insorge  e  conquista  il  cielo.  All'inferno 
vanno  invece  i  Dottori  con  le  loro  dottrine. 

Vediamo  quindi  anche  la  condanna  di  una  certa  cultura  cristiana 
troppo  teologica  e  filosofica.  La  carità  che  unisce  animerà  invece  i 
semplici  per  la  riforma:  e  certamente  per  realizzare  questa  <>  cari- 
tas  »  Milic  porta  i  discepoli  alla  comunione  quotidiana  o  almeno 
frequente. 

Mattia  di  Janov  (+  1393)  continua  sulla  strada  di  Milic,  anche 
se  con  qualche  debolezza  di  carattere  come  nel  coltivare  la  speranza 
«li  qualche  buona  prebenda  a  Praga  dopo  il  suo  ritorno  «la  Parigi 
(egli  è  detto  <«  Magister  Parisiensis  »  come  Guglielmo  Perault)  o  nel- 
l'accettare  «li  ritrattare  alcune  sue  tesi  nel  Sinodo  di  Praga  del  1°  ot- 
tobre 1389.  Egli  dedica  il  V  trattato  del  Libro  terzo  delle  sue  Régule 
all'Anticristo,  soffermamlosi  a  descriverne  il  tempo,  il  corpo,  la 
><  disposicio  et  potestas  »,  l'armatura.  I  segni  «lei  tempi  indicano  che 
egli  è  venuto,  e  ciò  è  evidente  soprattutto  dopo  il  129(1.  Sulla  scorta 
di  Milic  la  cui  vita  e  il  cui  libellus  de  Antichristo  chiudono  il  Trat- 
tato di  Mattia.  l'Anticristo  stesso  è  individuato  in  ogni  spirito  qui 
«  solvit  Ihesum  in  omni  via  malicie  et  in  ornili  genere  decepcio- 
nis  »  (118). 

Il  male  intrinseco  morale  è  tuttavia  ricoperto  «lall'apparenza  del- 
la virtù:  infatti  <«  Antichristus  est  armatus  vel  opertus  speciebus  re- 


ti 15)  Ed.  cit.,  p.  380. 

(116)  Ed.  cit..  p.  A  BD. 

(117)  Citato  in  A.  Molnâr.  Husitskâ  revoluce,  cit..  p.  16.  Il  motivo  ritorna  nel 
trattato  escatologico  valdese  De  las  tribulations  (Dublino.  C  22).  che  merita  uno  studio 
per  le  sue  affinità  con  la  produzione  escatologica  preussita. 

(118)  Régule.  III.  cit..  p.  208. 
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li  gioii  is  Christiane  »  (119).  Mattia  coglie  nell'ipocrisia  degli  uomini 
religiosi  la  manifestazione  più  vistosa  dell'Anticristo,  seguendo  lo 
spirito  della  polemica  contro  gli  ordini  mendicanti  di  Guglielmo  di 
Saint-Amour  (+  1272)  del  quale  inserisce  nel  suo  trattato  sull'Anti- 
cristo il  De  periculis  novissimorum  tempori! m  e  un  Sermo  (120),  per- 
meati di  violenta  critica  contro  il  vizio  maggiore  dei  religiosi,  l'ipo- 
crisia. Per  Mattia  le  manifestazioni  dell'ipocrisia  sono  le  invenzioni 
umane  dei  religiosi  atte  a  sedurre  il  popolo  e  a  «  mungerlo  ».  Egli 
critica:  «  multitudo  cantorum,  multitudo  missarum  et  psalmodiarum. 
multitudo  festivitatum  celeberrimarum,  et  novarum  adinvencionum. 
et  exinde  multitudo  reliquiarum  celeberrimarum  et  aliarum  multa- 
rum  exquisite  cogitatarum  aput  huius  mundi  sacerdotes  ypocritas, 
quatenus  sic  hominibus  placeatur  et  alliciatur  ad  se  concursus  et  ap- 
plausus  populorum  »  (121).  È  la  situazione  economica  e  sociale  del 
popolo  semplice  che  interessa  a  Mattia  ed  egli  mette  il  dito  nella 
piaga  del  tempo  parlando  di  questi  ipocriti  che  «  sudorem  vel  labo- 
res  plebeiorum  simplicium  nimium  cupide  extrahunt  et  ebibunt... 
blandis  persuasionibus...  Et  per  hoc,  licet  dulciter  tamen  multo  am- 
plius  emungunt  simplices  pauperes  et  alienos  plebeios  ita  ut,  secun- 
dum proverbium,  nimietate  sua  butyrum  et  sanguinem  eliciunt  a  vi- 
duis  et  rudibus,  ebibunt  et  exquirunt.  Sunt  nempe  ita  efficaces  ad 
ista,  puta  ad  extrahendum  a  simplicibus  denarium  oportune  impor- 
tune, precibus  et  minis,  etsi  non  per  minas  mortis  corporis  et  perdi  - 
cionem  rerum  temporalium,  saltern  minis  géhenne  perpetue  et  damp- 
nacionis  interminate,  et  ita  ad  hoc  habent  multam  materiam  se  et 
suos  commendandi,  et  materiam  nimis  apparentera  ad  simplices  chri- 
stianos  et  ita  coloratam,  ut  vix  homo  rusticus  vel  civis  aut  nobili», 
eciani  si  esset  pauperrimus,  se  posset  continere,  quod  ipsis  non  ape- 
riat  suam  largam  manum,  et  cooperatur  ipsis,  quod  sunt  sacerdotes. 
et  per  consequens  persone  reverende,  mendicantes,  qui  sua  honesta- 
te  et  habitu  religionis  magis  comprimunt  ad  dandum,  quam  persua- 
sione, ut  rogantes  propter  deum...  predicti  falsi  religiosi,  fortes  et 
integri,  sanguinem  extrahunt  et  ebibunt.  cum  elemosinas,  que  in 
plebe  talium  sanctorum  Christi  et  martirum  in  hoc  mundo  esse  de- 
berent,  tales  religiosi  accipiunt  et  reddunt  christianos  communes  sua 
nimietate  mendicanti]  duros  Christi  pauperiles  et  mendicos  »  (122). 

L'ipocrisia  dei  religiosi  si  fa  causa  del  depauperamento  dei  sem- 
plici, ma  anche  l'ipocrisia  dei  patrizi  è  colpita  quando  Mattia  vede 
la  loro  religiosità  pubblica  solo  apparente  poiché  verso  i  servi  si  fan- 
no impietosi:  «  sed  hiis  qui  sunt  in  domo  cottidiani.  duri,  superbi 
atque  parcissimi  (sunt)  »  (123).  E  la  difesa  degli  ipocriti  contro  gli 
uomini  di  Dio  che  si  rifanno  alla  legge  di  Dio  che  è  legge  di  libertà 


(119)  Régule,  cit.,  p.  114. 

(120)  Ed.  cit.,  pp.  252-332. 

(121)  Régule,  IV,  p.  342. 

(122)  Vol.  cit..  pp.  392-393. 

(123)  Vol.  cit..  p.  380. 


spirituale  e  personale,  consiste  nel  chiamare  eretici  e  begardi  gli  uo- 
mini di  Dio  (124). 

La  legge  di  Dio  detta  «  Veritas  prima  e  Régula  principalis  »,  che 
comprende  la  legge  naturale  fondata  sulla  ragione  e  la  legge  della 
Scrittura,  è  sufficiente  per  il  vivere  cristiano  e  la  legge  del  Vangelo, 
la  «  lex  Christi  »,  è  il  punto  unico  di  riferimento  per  una  retta  con- 
dotta: «  Illi  qui  habundant  lege  hac  ewangelii  Ihesu  Christi  et  spi- 
ritu  Ihesu  ducuntur,  sufficit  eis  valde  eadem  lex  ewangelica...  et  ni- 
mia  multiplicitas  doctrinarum,  adinvencionum  et  mandatorum  est 
eisdem  nimis  honerosa  et  offensiva  »  (125).  Mattia  infatti  vuole  ren- 
dere sereni  gli  animi  di  questi  fedeli  angosciati  dall'impossibilità  di 
adempiere  la  moltitudine  di  prescrizioni  relative  all'ascolto  delle  3l> 
messe,  ai  pellegrinaggi,  ai  giubilei,  e  all'acquisto  in  genere  delle  in- 
dulgenze, predicate  dagli  ipocriti:  egli  infatti  osserva:  «  Et  quoniam 
multa  ex  talibus  audicionibus  et  adoracionibus  populus  pauperum 
ingemiscit  et  frangitur  in  sua  confidencia,  eo  quod  est  imbecillis 
ari  talia  magna  et  somptuosa  promissa  assequendum,  vel  propter 
paupertatem,  vel  propter  cccupacionem  continuam,  vel  alia  similia 
multa  »  (126).  Il  popolo  dei  poveri  e  di  coloro  che  sono  impegnati 
nel  lavoro  ha  bisogno  di  una  legge  semplice,  osservata  nell'impegno 
etico  della  vita  cristiana,  senza  necessità  di  manifestazioni  esteriori 
che  non  siano  quelle  comunitarie:  e  qui  Mattia  ricorda  la  messa: 
«  missa  singulariter  dicitur  communis  actus  in  ecclesia  non  solum 
ideo  communis  actus,  quia  a  principio  et  semper  communitas  chri- 
stianorum  ibidem  communiter  congregabatur  ad  missam  quasi  ad 
communem  mensam  Ihesu  sui  domini  et  communiter  sumebant  ibi 
communem  cibum  et  potum  de  manibus  sacerdotum  pro  se  ipsis  in 
communi  preparatum,  id  est  corpus  et  sanguinem  Christi  ihesu  in 
sacramento  »  (127). 

Il  venir  meno  di  questa  partecipazione  all'atto  comunitario,  con 
partecipazione  effettiva  alla  mensa  eucaristica  (e  c?è  un  implicito 
accenno  utraquista  antelitteram),  ha  provocato  non  solo  la  corru- 
zione dei  fedeli  come  causa  ed  effetto  di  questo  abbandono,  ma  an- 
che la  divisione  sociale  e  politica:  «  Et  rune...  sacrifieium...  id  est 
communio  cottidiana  vel...  crebra  corporis  et  sanguinis  est  oblata  a 
populo  plebeio  christiano,  tunc  per  hoc  quod  habundante  iniquitate 
et  refrigescente  caritate,  cessaverunt  venire  ad  sacramentimi  altaris 
frequentandum,  conversi  ad  amorem  huius  mundi  et  ipsius  deliciis 
et  diviciis  occupati  »  (128).  «  Et  tunc  factum  est  magnum  sqisma  et 
dubitatio  in  papatu  et  communiter  in  toto  sacerdocio  et  clero  et  eccle- 
sia universa.  Quod  scisma  usque  adhuc  durât.  Et  tunc  facta  est  di- 
scessio  ab  ecclesia.  Et  Babvlon  il  la  magna  scissa  est    in  très  partes 


(124)  Vol.  cit.,  p.  395. 

(125)  Régule,  II.  p.  257. 

(126)  Régule,  IV,  p.  92-93. 

(127)  Régule.  V,  p.  254. 

(128)  Régule.  IV.  p.  282. 
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(Roma.  Grecia.  Francia)  »  (129).  Occorre  quindi  il  ritorno  alla  co- 
munione frequente,  come  «lei  resto  è  predicata  dal  contemporaneo 
Matteo  di  Cracovia,  come  si  è  detto.  Ma  la  reazione  a  Praga  è  imme- 
diata: e  Mattia  ricorda  il  sinodo  del  19  novembre  1388  in  cui  «  ma- 
estri et  doctores  in  thcologia  et  in  iure  solempniter  determinaverunt. 
et  promulgaverunt  ad  ipsum  publiée  quod  populus  christianus  non 
debeat  cotti  die  ad  sacramentimi  altaris  invi  tari  »  (130). 

L'Anticristo  sarà  vinto:  come  nello  svolgimento  della  sintesi  di 
Ugo  Ripelino  di  Strasburgo  (+  1268).  Mattia  conclude  la  sua  visione 
escatologica  con  raffennazione  cbe  i  predicatori  della  verità  (come 
in  Milic)  metteranno  a  nudo  la  malizia  nascosta  dell'Anticristo,  vin- 
cendolo. E  questo  avverrà  anche  nel  momento  del  ritorno  all'atto  co- 
munitario eucaristico. 

Parlando  del  discusso  problema  dell'influsso  del  gioachimismo  su 
Mattia  relativamente  all'affermazione  dell'età  nuova  «Iella  Libertà 
dello  Spirito,  .lana  Nechutovâ  vede  nel  sacramentalismo  di  Mattia 
una  radicale  differenza  rispetto  all'ideologia  escatologica  di  Gioac- 
chino che  annulla  nei  nuovi  tempi  la  validità  dei  sacramenti  (131). 
Esatta  è  l'osservazione,  mentre  la  condanna  assoluta  delle  «  inven- 
zioni »  umane  da  parte  di  Mattia  che  Nechutovâ  vede  in  lui  non  è 
accettabile,  poiché  il  «  Magister  Parisiensis  »,  parlando  appunto  di 
queste  «  invenzioni  »  afferma,  nel  momento  stesso  in  cui  le  condan- 
na: «  Ista  tamen  nominata  et  alia  similia  sunt  omnia  munda  muti- 
dis  »  (132). 

Anche  i  nuovi  riti  e  le  pratiche  varie  (del  resto  Mattia  credeva 
alle  indulgenze  e  al  purgatorio),  possono  aver  valore,  se  accettate  e 
vissute  nel  contesto  della  libertà  della  «  Lex  christi  »  e  nell'osservan- 
za della  stessa.  E  Mattia  stesso,  come  si  è  visto,  sembra  ammettere 
anche  la  raccolta  di  offerte,  purché  richieste  «  propter  deum  »  (133), 
con  evidente  riferimento  a  una  giusta  pietà  cristiana,  purché  non  ser- 
vano alla  soddisfazione  di  umane  passioni,  dato  che  «  sacerdotes,  glo- 
ria et  honore  pociuntur,  et  maxime  qui  libita  sua  et  delicatam  vitani 
suam  et  gloriam  suam  et  honorem  habent  in  rebus  divinis  »  (134). 
iVechutovâ  ammette  un'idea  gioachimita  propria  ormai  dell'ambien- 
te del  tempo.  Ma  possiamo  pensare  anche  a  una  mediazione  di  un  in- 
flusso preciso  gioachimita  su  Mattia  attraverso  a  Milic  che  potè  cono- 
scere i  pensieri  di  Gioacchino  da  Fiore  attraverso  agli  atti  del  pro- 
eesso  di  Arnosto  contro  Cola  di  Rienzo,  portatore  a  Praga  nel  135(1 
dell'ideologia  del  Monaco  calabrese,  come  osserva  Molnâr  (135).  Tut- 


(129)  Régule.  IV.  p.  285. 

(130)  Régule.  IV,  p.  283:  la  determinatio  è  ignorala  in  tutte  le  altre  fonti  del 
tempo. 

(131)  Jana  NECHUTOVÂ.  Gioacchino  da  Fiore  ed  ì  principii  della  riforma  boema. 
in  «  Sborni k  Praci  Filos.  Fak.  Brnenské  University  »>.  XIV  (1969).  pp.  229-233. 

(132)  Régule.  IV,  p.  342. 

(133)  Régule.  IV,  p.  392. 

(134)  Régule.  Ill,  p.  341. 

(135)  Cfr.  Husitskâ  Revolute,  cit..  n.  8.  p.  48. 


tavia  rimane  il  fatto  che  Mattia  si  muove  sopra  tutto  contro  il  fisca- 
lismo curiale,  «li  cui  anche  per  esperienza  personale  era  a  conoscen- 
za, e  il  formalismo  e  il  traffico  simoniaco  della  Chiesa. 

D'altra  parte  il  pensiero  escatologico  era  già  nell'ambiente  cul- 
turale e  nello  spirito  popolare,  come  risulta  evidente  in  alcuni  testi 
raccolti  in  codici  del  '300  e  dei  primi  del  '400  nel  piccolo  manuale 
di  Ferdinand  Menci'k,  Ceska  Proroctvi  (Praga  1916),  tra  cui  le  profe- 
zie di  Giovanni  di  Rupescissa  (+  13S6  nelle  carceri  romane),  che  esal- 
tano il  ruolo  del  semplice  popolo  nello  sviluppo  storico  degli  ultimi 
tempi  che  queste  e  altre  profezie  tentano  di  determinare.  Né  dobbia- 
mo dimenticare  l'apporto  all'escatologismo  boemo  dato  dalle  visioni 
di  Brigitta  di  Svezia  e  di  Ildegarda  di  Bingen  le  cui  opere,  in  parte 
apocrife,  si  trovano  in  parziali  trascrizioni  nei  manoscritti  boemi  del 
tempo  di  cui  parliamo. 

Ma  è  un  escatologismo  piuttosto  protestatrio  in  una  concezione 
millenarista,  al  quale  occorreva  un  forte  sostegno  ideologico  di  pre- 
cisa informazione  biblica,  teologica  e  filosofica  perché  divenisse  mo- 
vimento riformatore  anche  delle  strutture  sociali. 

Notevole  in  questo  fu  il  contributo  dell'escatologismo  di  Wvclif 
(+  1384)  le  cui  opere  divennero  in  parte  lettura  preferita  dei  pensa- 
tori boemi  soprattutto  in  occasione  dei  contatti  tra  Boemia  e  Inghil- 
terra sulla  fine  del  '300  per  le  nozze  di  Anna,  sorella  di  Venceslao 
IV,  con  Riccardo  II  d'Inghilterra.  Né  bisogna  dimenticare  l'influsso 
della  protesta,  a  volte  con  sfumature  escatologiche,  delle  eresie  po- 
polari come  il  Valdismo  e  altre  affini  di  cui  ci  informano  i  processi 
inquisitoriali  già  nella  prima  metà  del  '300  come  si  legge  nei  saggi  di 
Rudolf  Holinka,  Amedeo  Molnàr,  Ernst  Werner  già  citati  nel  mio 
articolo  sull'Ussitismo  piemontese  nel  ' 100. 

XVIII.  -  L'ambiente  culturale  e  sociale  di  Praga  era  particolar- 
mente predisposto  ad  accogliere  e  a  sostenere  gli  appelli  a  una  ri- 
forma concreta  di  costumi,  di  istituzioni,  soprattutto  della  Chiesa  e 
del  Clero.  Si  può  quindi  spiegare  la  nascita  di  opere  come  lo  Specu- 
lum (attorno  al  1404)  attribuibile  al  polacco,  attivo  in  Praga,  Paolo 
Vladimiro  (Pavel  Vlodkovic,  +  circa  il  1435)  o  allo  stesso  Matteo  di 
Cracovia  (136).  Si  spiegano  pure  le  trascrizioni  in  codici  boemi  del 
tempo  di  significative  opere  come  la  nota  Confessio  ylerdensis  de 
spurciciis  pseudo-religiosorum  (Ms.  Bibl.  Univ.  Praga  II  G  25,  ff. 
1  10  r"-143  v°)  di  Arnaldo  di  Viilanova  (+  o  nel  1311  o  nel  1312),  che 
conosciamo  per  il  suo  escatologismo  gioachimita  (e  aveva  fissato  la 
fine  dei  tempi  attorno  al  1376),  per  la  sua  ostilità  contro  gli  ordini 
mendicanti  ereditata  da  Guglielmo  di  Saint-Amour  (e  il  De  spur- 
ciciis  ne  è  eloquente  prova)  e  per  il  suo  scetticismo  nei  riguardi  del- 
la  filosofia  e   della   scienza   rispetto   alla   teologia    (137).    Ma  anche 


(136)  Per  la  bibliografìa  ved.  Josef  TriSKA,  op.  cit..  p.  128. 

(137)  Ved.  voce  Arnaid  de  Villanove  in  Dictionnaire  de  Théologie  Catholi- 
que: stessa  voce  in  O.  Glorieux,  Répertoire  des  maîtres  en  théologie  de  Paris  aux 
XIII'  siècle.  Paris  1934.  dove  non  si  accenna  al  manoscritto  di  Praga. 
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opere  non  prettamente  escatologiche  o  «li  ispirazione  anticuriale  ma 
invitanti  alla  riforma  dei  costumi  trovano  posto  nei  codici  che  van- 
no arricchendo  monasteri  e  chiese  e  biblioteche  private  di  Boemia: 
trattati  autentici  e  apocrifi  di  Padri  e  Dottori  della  Chiesa  e  soprat- 
tutto di  Agostino  che  acquista  un  posto  di  prestigio  in  quella  che  si 
può  dire  la  rinascenza  agostiniana  del  '300  boemo.  E  tra  gli  autori 
agostiniani  Simone  Fidato  di  Cassia  assume  un  ruolo  importante  di 
maestro  e  di  educatore  con  il  suo  De  vita  cristiana.  Troviamo  anche 
l'invito  alla  rigorosa  povertà  dettato  dal  noto  trattato  che  troviamo 
anonimo  nel  Ms.  IX  C  3  della  Biblioteca  Universitaria  di  Praga,  ai  ff. 
15  v°-21  v°.  dal  titolo  Sacrum  commercino!  S.  Francisci  cum  domina 
pan  pert  ate  (138). 

XIX.  -  Nicola  da  Dresda  trovò  a  Praga  un  ambiente  saturo  di 
escatologismo  riformista,  pronto,  a  livello  della  gente  istruita,  a  re- 
cepire un'ideologia  sovvertitrice  degli  schemi  della  cultura  tradizio- 
nale e  predisposto  a  livello  di  popolo  ad  azioni  di  carattere  rivolu- 
zionario. Lunga  era  stata  la  strada  compiuta  da  ogni  classe  di  que- 
sta società  boema  che  attraverso  al  progresso  economico  e  alle  crisi 
di  mercato,  nella  dialettica  della  lotta  di  classe,  nella  mediazione 
della  contestazione  ereticale  e  dei  testi  biblici  appellanti  a  nuovi 
tempi  e  all'autonomia  dello  spirito,  si  era  formata  una  coscienza  di 
libertà  pur  nella  convinzione  della  necessità  di  un  ordine  costituito, 
tuttavia  diverso  da  quello  esistente.  Occorreva  un  pensiero  nuovo 
perché  anche  questa  convinzione  cadesse  per  dare  luogo  a  un  im- 
pegno rivoluzionario  che  facendo  maturare  i  fermenti  già  dissemi- 
nati nella  nuova  cultura  sovvertisse  anche  l'ideea  di  un  qualsiasi 
ordine  basato  su  distinzioni  di  classe  e  di  potere.  Un  anonimo  croni- 
sta degli  anni  venti  del  sec.  XV  fissa  alcune  date  tra  le  quali  ne  sce- 
gliamo tre  per  dare  corpo  al  pensiero  sopra  espresso. 

1349  -  I  flagellanti  penitenti  entrano  in  Boemia  dai  confini  oc- 
cidentali «  cantantes  cantilenas  in  theutonico  ».  Vengono  respinti  o 
dispersi  o  eliminati.  Segue  la  peste  «  et  hoc  ut  dicebatur  per  pro- 
curacionem  iudeorum,  qui  eciain  plures  cremati  et  necati  »  (Mo- 
numenta historiea  Boemie,  a  cura  di  G.  Dobner,  IV,  p.  34)  (139). 

1412  -  «  decollati  sunt  très  famuli  propter  indulgencias,  Iohan- 
nes.  Martinus  et  Stasto,  et  sepelientur  in  Bethlehem,  et  fuit  magnus 
rumor  in  populo  »  (vol.  cit.,  p.  67). 

1415  -  Eodem  anno  Magister  Jacobus  heresiarcha  cum  magistris 
Theutonicorum  de  Brazdan  (Dresda)  incepit  communicare  populum 
laycalem  sub  utraque  specie...  Tunc  multi  ex  sacerdotibus  simplici- 


(138)  Cfr.  bibliografia  in  Le  nozze  mistiche  di  S.  Francesco  e  Madonna  Povertà. 
Fossano,  s.  d..  p.  59-62. 

(139)  La  peste  in  Boemia  nel  1348-1351  (occorre  correggere  la  data  della  cronaca 
anticipando  i  fatti  di  un  anno)  non  fu  così  pesante  come  altrove  e  non  influì  come 
altri  fenomeni  e  come  altrove  nel  mutamento  di  situazioni  sociali  esistenti  (Ved.  F. 
Gru  ».  Autour  de  la  peste  noire  en  XIV  siècle  en  Bohême,  in  «  Annales  E.S.C.  »  Will 
(1963).  p.  721  segg.). 
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bus  eis  adheserunt  et  per  totani  terrain  discurrentes  populum  sub 
utraqne  specie  conimunicabant,  asserentes  in  predicacionibus  :  an- 
tiquos  saeedotes  fures  ese  huius  sacramenti,  tunc  eciam  parvulos  in 
baptisrno  sanguine  et  corpore  Cbristi  conimunicabant,  alia  sacramen- 
ta non  curabant  »  (vol.  cit.,  p.  135). 

Da  una  possibilità  di  stermini  di  massa  di  una  contestazione,  con 
partecipazione  popolare  alla  caccia  alle  streghe,  pur  colla  compren- 
sione della  mentalità  antisemitica  propria  di  una  Praga  medioevale 
dove  fin  dagli  anni  verso  il  mille  gli  ebrei  avevano  costituito  un  loro 
centro  mercantile,  assumendo  lentamente  nei  secoli  seguenti  il  con- 
trollo di  parte  dell'economia  boema,  si  passa  al  fenomeno  di  una 
massiccia  protesta  popolare  del  1412  di  cui  ho  già  parlato,  e  quindi 
a  un'azione  di  fatto  nel  1415,  anche  se  solo  con  una  sostituzione  sem- 
plice di  un  ordine  con  un  altro. 

Non  si  trattava  solo  di  un  fenomeno  religioso:  motivi  classisti 
muovevano  le  parti,  come  risulta  evidente  dal  fatto  che  le  tre  vittime 
del  1412  erano  tre  «  apprendisti  »  di  botteghe  di  artigiani,  che  ap- 
partenevano quindi  al  settore  che,  pur  partecipando  alla  vita  eco- 
nomica della  città,  non  aveva  nessun  potere  e  nessuna  possibilità 
di  esprimersi  in  associazioni  di  gruppo  contro  gli  altri  gruppi  so- 
ciali quali  erano  quelli  già  ricordati. 

Il  popolo  avrebbe  seguito  un'ideologia  religiosa  che  comporta- 
va anche  un  impegno  di  giustizia  sociale  e  di  eliminazione  del  mo- 
nopolio politico  e  sociale  delle  classi  allora  dominanti:  messaggio 
che  ebbe  e  che  ascoltò,  come  dimostrano  i  principii  nuovi  dei  quattro 
articoli  taboriti  del  1420  (140),  e  le  istanze  di  Chelcicky  e  del  suo 
gruppo  (141).  legati  al  concetto  di  potere  popolare  senza  sovrani, 
come  provano  le  conclusioni  degli  attuali  studi  di  Josef  Macek.  Ci  fu 
pure  un  episodio  di  dittatura  del  popolo  povero  a  Praga  negli  anni 
1421-1422,  chiusasi  con  l'esecuzione  capitale  del  predicatore  che 
l'aveva  promossa,  Zelivsky. 

X\.  -  La  crisi  religiosa  e  la  contestazione  anticuriale  non  posso- 
no spiegare  da  sole  l'accoglienza  che  il  messaggio  ussita  (che  tutta- 
via si  presentava  con  volti  diversi,  come  erano  diverse  le  ideologie 
che  lo  sostenevano)  ebbe  fuori  dei  confini  boemi,  nell'Europa  stessa 
occidentale,  in  breve  volgere  di  tempo.  Ancor  prima  di  Luca  da 
Praga,  che  operò  e  viaggiò  e  seminò  il  nuovo  verbo  attorno  al  1500, 
a  nome  dei  Fratelli  boemi  dell'Unità,  abbiamo  fautori  ussiti  chia- 
mati Valdesi,  così  come  saranno  chiamati  da  Gerson,  da  Zigler  e  da 
Enrico  Institore  nelle  loro  polemiche,,  sparsi  per  le  Gallic  prima 
del  1481:  «  Invenerunt  tandem  et  nonnullos  Waldensium  varia  di- 
scrimina sustinentes  per  Gallias  dispersos,  qui  eos  humaniter  reci- 
piunt  et  tractant  ut  fratres  »  (142).  Manifesti  ussiti  del  movimento 


(140)  Fontes  rerum  bohemicarum,  cit..  Cronaca  di  Lorenzo  di  Brezov,  pp.  391-395. 

(141)  Chelcicky  morì  nel  1460  ma  le  sue  opere  in  ceco  sono  del  1434-1  113. 

(142)  Da  una  cronaca  dei  Fratelli  in  Jarosi.w  Coli..  Quelleii  und  U nter suchungen 
zur  Geschichte  der  Bòhmischen  Briider.  I.  Praga  1878.  p.  123. 
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taborita  «'lie  presto  assume  un  carattere  internazionalista  giungono 
in  Spagna,  e  in  Inghilterra  (prima  «lei  1424),  mentre  nel  1431  fu 
bruciato  in  Scozia  un  emissario  ussita  e  in  quegli  anni  si  parla  nella 
Chronique  de  Monstrelet  rli  ussiti  bruciati  a  Douay  (143).  Di  rapporti 
tra  Ussiti  e  Valdesi  negli  anni  trenta  dello  stesso  secolo  ho  già  par- 
lato nel   mio  articolo  aulV Ussitisco  piemontese  nel  '400. 

Si  trattava  evidentemente  anche  di  fattori  e  concause  economici 
e  politici  che  favorivano  la  diffusione  dei  nuovi  fermenti  ideologici 
oltre  le  frontiere  boeme  e  già  nel  1420  i  Praghesi  affermavano  nei 
quattro  articoli  ricordati  sopra:  «  illis  nec  totus  orbis  par  esse  di- 
gnoscitur  et  omnis  humana  principum  et  re  gum  potestas  exstat  infe- 
rior »  (144).  E  le  autorità  politiche  capivano  chiaramente  il  pericolo 
di  questi  fermenti,  come  ben  dimostrano  informazioni  d'ambasciata 
e  diplomatiche  veneziane  e  fiorentine  negli  anni  venti  del  '4(H)  (145). 

XXI.  -  Un  contributo  importante  alla  maturazione  dell'ideologia 
riformatrice  e  rinnovatrice  e  poi  rivoluzionaria  dell'I  ssitismo  fu  dato 
dal  Gruppo  di  Dresda  stabilitosi  a  Praga  in  quegli  anni  cruciali  nel 
Collegio  della  Rosa  Nera,  e  un  ruolo  importante  in  questo  gruppo 
ebbe  Nicolò  da  Dresda.  Le  cronache  del  tempo  in  modo  costante  fan- 
no riferimento  a  questo  influsso,  anche  se  con  informazioni  vaghe. 
Già  >i  è  visto  come  Pietro  di  Dresda  fosse  presentato  come  collabora- 
tore di  Jacobello  nell'introdurre  la  pratica  della  comunione  sotto  le 
due  specie,  pratica  che  rappresentava  l'accettazione  di  tutta  una  nuo- 
va teologia  e  sociologia.  Ma  il  cronista  confondeva  Pietro  con  Nicola, 
per  una  sorte  curiosa  della  storia  che  per  secoli,  fino  verso  la  metà 
dell'ottocento,  fece  attribuire  a  Pietro  anche  le  iniziative  eucaristi- 
che praghesi  di  Nicola  (146),  come  leggiamo  in  Teofilo  Teutoni- 
co (147)  e  Giovanni  Werner  (148).  Rimane  il  fatto  di  un  influsso 
dresdense  sugli  avvenimenti  di  Praga,  confermato  dalla  notizia  di 
Giovanni  di  Sobeslav  nella  sua  Edicio  pro  deçlaracione  compactato- 
rum:  «  ...que  vocatur  Waldensium  secta  que  per  orbem  christianita- 
tatis  ut  cancer  sepit...  Cuius  secte...  Wyclif  erat  fervissimus  defen- 
sor... Venerunt  quidam  de  Missia  clerici  et  scolares  de  Drazden,  alii 
de  Pikardia,  alii  ile  Anglia,  qui  adirne  plus  quam  plus  infecerunt  et 
intoxicaverunt  per  suos  errores  regnum  Bohemie  »  (149).  C'è  un  con- 
fuso accenno  anche  all'apporto  di  altre  eresie,  e  di  fatto,  attraverso 
l'analisi  delle  opere  con  cui  vengono  formati  i  Codici  «Ielle  bibliote- 


(143)  Bezold.  cit.,  p.  120  e  note. 

(144)  Citato  in  Bezold,  p.  120.  nota  365. 

(145)  Ved.  Josef  Macek,  Die  Versammlung  von  Pressburg  1429.  in  «  Folia 
diplomatica  »  I  (1971),  pp.  189-207. 

(146)  Anche  in  pochi  fogli  di  incunabolo  di  origine  tedesca  della  Biblioteca  Reale 
di  Torio,  si  presentano  in  articoli  gli  errori  di  Nicola  da  Dresda  in  tedesco  attribuendoli 
a  Pietro  da  Dresda. 

(147)  In  Compendium  Boliemice  seti  Hussitane  hereseos.  Strasburgo  1524.  p.  B  ii. 

(148)  In  Johannes  Hus  martyr...,  Lipsia  1671,  f.  A  iiii  verso. 

(149)  In  HÓFLER,Geschichtschreiber  ^der  husitischen  Bewegung  in  BShmen,  III. 
Vienna  1866  (FF.RR.AA.  Scriptores  VII),  p.  159. 
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che  ile!  tempo,  e  di  quello  appena  precedente,  si  può  vedere  che  la 
polemica  cattolica  cerca  strumenti  contro  tutto  un  sottobosco  ereti- 
cale ili  ispirazione  catara  e  valdese. 

Nel  M>.  Ili  G  16  della  Biblioteca  Universitaria  «li  Praga  del 
sec.  \\  troviamo  nella  parte  più  antica  un  Tractatulus  in  (/no  conti- 
nentur  articuli  pat  uri  nor  uni  (Incipit:  Vergente  ad  occiduum  mun- 
dum  et  instantibus  temporibus  periculosis;  Explicit:  et  pascila  inve- 
nici  ad  que  dos  perducere  dignetur  qui  vivit  et  regnat  in  secula  se- 
culorum)  (149  bis).  Il  polemista  cattolico  in  forma  di  dialogo  fa  espor- 
re al  Patarinus  chiamato  anche  Manicìicns  le  tesi  catare  che  non  sono 
piìi  inserite  nel  magico  mondo  del  mito  (150).  ma  su  una  accorta 
logica  fondata  sulla  Scrittura:  «  dicunt  Christum  fantasma  fuisse,  non 
hominem  et  sic  non  vere  baptizatum  nec  vere  temptatum  nec  pas- 
sum  nei  sepultum  nec  re»urre\i>se  a  mortuis  nec  in  celum  aseendiss? 
credunt  a  (151).  Al  posto  di  Cristo  anzi  fu  crocifisso  il  demonio,  e 
quindi  il  segno  della  croce  ha  quel  «  carattere  di  bestia  »  di  cui  parla 
L'Apocalisse  (Apoc.  XVI,  2)  e  perciò  non  l'adorano.  Dopo  il  giudizio 
finale  le  tre  persone  della  Trinità  diventeranno  una  sola:  e  due  sono 
i  creatori  come  due  sono  i  principi,  «  duo?  enim  creatores  duo  eterna 
principia,  deos  duos  constituunt.  unum  visibilium,  alterimi  invisibi- 
lium  »  (152).  Il  principio  buono  creò  le  cose  buone.  «  sed  mala  ac 
vacua  transitoria  et  visibilia  ipse  non  fecit,  sed  minor  creator,  scili- 
cet lucifer.  Kt  idyrice  dicitur  20  Johan.  Sine  ipso  factum  est  nichil 
id  e.-t  transitoria  que  nichil  sunt.  Quod  autem  dicitur  »  mundus  »  per 
ipsum  factum  est. ..id  est  munde  anime  scilicet  nostre.  Sed  corpora 
nostra  et  omnia  alia  visibilia  a  minore  creatore  hoc  est  a  dyabolo 
facta  sunt.  Celum  vero  creavit  deus  id  e?t  celestes  animas,  nostrani... 
el  anima-  credencium...  omnia  que  in  eis  sunt  id  est  fidem  nostrani 
totani  que  in  predictis  animabus  est.  omnia  hec  creavit  deus  »  (153). 
Non  -i  deve  uccidere,  neanche  gli  animali.  «  nec  hominem  nec  be- 
stiam  »  (154).  la  scomunica  è  ((  contra  ius  ».  Non  si  deve  bere  vino 
né  si  deve  mangiare  carne  o  ciò  che  è  affine  alla  carne  «  quia  omnis 
caro  nascitur  de  adulterio  »  (155).  A  prova  della  loro  virtù  i  pala- 
tini fanno  miracoli,  non  quelli  fisici,  che  sono  proprii  anche  dell'An- 
ticristo, ma  quelli  spirituali  e  in  senso  spirituale  bisogna  interpre- 

(149  bis)  Si  tratta  di  una  riduzione  della  nota  Disputatili  inter  Çatholicum  et 
Paterinum  del  sec.  XIII,  attribuita  a  un  certo  Giorgio,  edita  dal  Martène.  Thesaurus 
novus  anècdotorum,  V .  col.  1707  (Sulla  Disputatio.  ved.  Ilarino  da  Milano.  La 
Disputatio  inter  çatholicum  et  Paterinum  hereticum,  in  «  Aevum  ».  1910.  pp.  85-110. 
Su  Giorgio,  ved.  A.  Doindaiine.  Note  sur  l'auteur  de  la  Disputatio  inter  çatholicum  cl 
paterinum  haereticum,  in  appendice  a  Le  Manuel  de  l'Inquisition  (1230-1330)  in  Ar- 
chivimi Fratrum  Praedicatorum.  XVII  (1947).  pp.  174-180).  La  riduzione  elimina  tut- 
to ciò  che  riguarda  il  fantastico  mito  cataro  sulla  origine  del  male,  probabilmente  per 
la  mutata  (e  cristianizzata)  ideologia  catara  del  centro-Europa  nel  sec.  XIV. 

(150)  Ved.  Raoul  Masselli.  L'Eresia  del  male.  Napoli  1963. 

(151)  Ms.  cit..  f.  105  r°. 

(152)  Ms.  cit..  f.  105  r". 

(153)  Ms.  cit..  f.  105  r-v". 

(154)  Ms.  cit..  f.  111  r"-bis. 

(155)  Ms.  cit..  {.  113  r'. 
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tare  anche  i  miracoli  del  Nuovo  Testamento  (156).  Si  condanna  l'An- 
tico Testamento,  si  approva  il  matrimonio  solo  se  gli  sposi  vivono  in 
castità,  e  demoni  sono  gli  spiriti  degli  uomini  che  non  siano  cre- 
denti (157).  Così  si  condanna  Giovanni  Battista  e  anche  il  battesimo 
•li  acqua,  soprattutto  quello  dei  bambini  (158).  Un'analisi  della  si- 
tuazione della  Chiesa  Romana  porta  a  conclusioni  di  condanna: 
<•  Christus  dilexit  ecclesiam  et  semetipsum  tradidit  pro  ea  ut  illam 
sanetificaret...  neque  rugam.  Sed  Romana  Ecclesia  habet  rugam  et 
maculam  quia  ibi  multi  sunt  adulteri,  Symoniaci,  avari,  ambiciosi, 
lupi  rapaces;  ergo  non  est  illa  ecclesia  Dei.  Ergo  tali  eccelsie  credere 
non  debemus.  Sed  nostra  Ecclesia  est  ubi  sunt  homines  casti,  non 
mencientes,  non  defraudantes,  propriis  contenti,  humiles  et  contri- 
ti »  (159).  La  formulazione  è  di  sapore  ussita,  e  l'accenno  di  con- 
danna delle  frodi  e  del  desiderio  del  superfluo  pone  questo  catarismo 
in  una  situazione  diversa  da  quello  tradizionale,  in  opposizione  ora 
a  una  società  di  commercianti  e  di  artigiani  dove  la  frode  è  nel  me- 
stiere stesso,  come  risulta  nell'elenco  dei  lavori  e  delle  professioni 
del  Ms.  XXIII  F  204,  ff.  38  r°-40  r°,  nel  De  labore  corporali  che  Bar- 
tos  pensa  di  attribuire  a  Nicola  da  Dresda  (160),  ma  che  è  semplice- 
mente un  insieme  di  frammenti  «ex  dictis  Gvlberti  (Porretani)  col- 
lecta »  (161). 

Non  bisogna  dimenticare  i  rapporti  commerciali  di  Praga  con 
l'oriente  da  dove  potevano  giungere  atteggiamenti  ereticali  già  spenti 
in  occidente,  e  significativa  è  la  nota  di  una  cronaca  cattolica  già  ci- 
tata dove  attorno  al  1416  annota:  «  venerunt  Czigani  Pragam,  qui  in 
typo  et  figura  Thaboritas  processerunt  et  mores  suos  pessimos  eisdem 
relinquentos  »  (162).  E  pensa  fore  a  questo  influsso  orientale  l'ano- 
nimo autore  della  rassegna  di  costumi  greci  che  mette  in  evidenza 
errori  vari:  «  Indulgencias  nullas  faciunt...  purgatorium  non  cre- 
dunt...  décimas  et  primieias  nullas  habent...  ignem  purgacionis  cre- 
dunt  precedere  indicium  quasi  fluvium  igneum  dementa  purgan- 
tem...  dicunt  bonum  invocare  sanctos,  non  tamen  necessarium  quia 
scriptura  non  docet  »  (163). 

XXII.  -  Significativa  è  anche  la  trascrizione  in  codici  boemi  del- 
VExposicio  symboli  apostolorum  di  Giovanni  di  Marienwerder  (mor- 
to nel  1417).  Teologo  e  direttore  di  coscienza,  aveva  operato  a  Praga 
fino  al  1387  per  tornare  poi  a  Marienwerder  dove  canonico  assunse 
la  direzione  spirituale  della  pia  Dorotea  a  cui  permise  la  Comunio- 


(156)  Ms.  cit..  f.  114  r°-v°. 

(157)  Ms.  cit..  f.  105  r°. 

(158)  F.  cit. 

(159)  Ms.  cit..  f.  114  v°. 

(160)  Re/ormaciii  Sbornik.  cil. 

(161)  Ms.  cit..  f.  40  ru. 

(162)  In  Triska.  cit..  p.  176. 

(163)  Ms.  D  118,  ff.  188  r°-195  v°. 
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ne  quotidiana  e  di  cui  divulgò  la  santa  fama  dopo  la  di  lei  morte  (164). 
Nei  primi  anni  del  '400,  egli  sente  il  dovere  di  scrivere  il  noto  com- 
mento al  simbolo  apostolico  per  combattere  gli  errori  «  qui...  ab  ali- 
quibus,  tam  in  fide  ignaris  quam  in  vita  perversis  multociens  confin- 
guntur,  quemadmodum  experienxia  in  multis  mundi  partibus  docuit 
per  multos  annos  a.  d.  millesimum  trecentesimum  et  nonagesimum 
nomini  precedentibus  (sic),  in  Marienwerder  quoque  quidam  bestia- 
lis  quod  a  modo  (sic)  veniens  et  de  se  presumens  unum  symbolum 
erroneum  de  novo  confinxit  in  aliisque  multis  erravit  ».  L'annotazio- 
ne si  trova  al  f.  29  del  Ms.  Vili  B  11  della  Biblioteca  Universitaria 
di  Praga,  dove  l'opera  è  attribuita  erroneamente  da  Josef  Truhlâr  (165) 
a  Giovanni  Gerson,  ragion  per  cui  «letto  Codice  non  è  nell'elenco  di 
quelli  contenenti  l'Exposicio  indicati  dal  Triska  (166).  E  si  ha  anche 
l'indicazione  del  tempo  della  trascrizione:  ((Explicit  exposicio  super 
simbolum  apostolomm,  finitus  sub  anno  domini  MCCCCXVII,  feria 
sexta  post  dominicain  Quasimodo  geniti  infantes  »  (167.)  L'opera 
poteva  quindi  essere  conosciuta  a  Praga  già  negli  anni  precedenti,  il 
che  è  importante  per  alcune  considerazioni  che  più  avanti  farò. 
Nel  Dictionnaire  de  Théologie  (VIII-I,  p.  790)  si  identifica  nell'uo- 
mo bestialis  un  boemo  (forse  un  mercante)  che  avrebbe  portato  ai 
paesi  dell'Ordine  Teutonico  il  nuovo  Simbolo  contro  la  vita  ascetica, 
contro  lo  sforzo  verso  la  santità,  gettando  discredito  sul  culto  dei 
santi,  senza  risparmiare  né  la  pia  Dorotea  né  la  sua  guida  spirituale, 
facendo  molti  proseliti.  Si  tratterebbe  quindi  di  atteggiamenti  ereti- 
cali di  tipo  valdese-cataro  diffusi  in  Boemia  attorno  al  1400  contro 
il  nuovo  spirito  della  devotio  moderna  e  contro  il  neoagostinismo  di 
cui  il  Marienwerder  era  cultore,  come  ben  dimostra  quella  sua  intro- 
duzione aWExposicio  che  è  tutta  un'esaltazione  del  lume  spirituale 
che  a  ognuno  di  noi  viene  dallo  Spirito  Santo,  «  illustratorem  anima- 
rum  et  doctorem  veritatis  »,  «  lumen  sacre  scripture  »,  che  ha  «  ar- 
dorem  dileccionis,  splendorem  cogniccionis,  et  dulcorem  (sic)  conso- 
laccionis  »,  il  quale  lumen  «  generatur  seu  infimditur  post  peccati  di- 
missionem  »  (168),  permettendoci  una  diretta  lettura  della  Scrittu- 
ra (169),  attraverso  a  quello  che  vien  chiamato  il  sensus  interior 
mentis,  contrapposto  al  sensus  exterior  carnis  (170). 

Dopo  l'esposizione  di  ognuno  dei  dodici  articoli,  ai  quali  attin- 
gono o  per  informazione  o  per  polemica  tanto  Federico  Eppinge 
quanto  Nicola  da  Dresda  come  dimostrerò  più  avanti,  Giovanni  di 
Marienwerder  annota  i  vari  errori,  alcuni  passati  (con  uso  di  verbo 


(164)  cfr.  Hilfer,  Meister  Joannes  von  Marienwerder,  Professor  der  Théologie  zu 
Prag,  Breunsberg  1865;  Dictionnaire  de  Théologie  Catholique,  voce  Jean  de  Marien- 
werder. 

(165)  Catalogus  codicum  manu  scriptorum  latinorum...  I-II  Praga  1905-1906,  alla 
voce  relativa  al  codice. 

(166)  Op.  cit.,  p.  121. 

(167)  Ms.  cit.,  f.  121  v°. 

(168)  Ms.  cit..  f.  29  v°. 

(169)  f.  29  r". 

(170)  Ms.  cit.,  f.  44  v°. 
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passato)  e  altri  attuali  (con  uso  di  tempi  presenti)  che  confermano 
un'attività  valdese-catara  in  quegli  anni,  come  nel  resto  viene  indi- 
cato  «la  provvedimenti  sinodali  o  inquisitoriali  (171). 

Ci  sono  quelli  che  pongono  l'esistenza  fli  flue  dei  (f.  36  r°);  «  per 
hoc  quod  (simbolum)  dicit:  ex  tempore  (deus)  omnia  produxisse, 
éxcluditur  error  ponencium  mundum  eternum;  ...per  hoc  quod  di- 
cit: ex  niellilo,  éxcluditur  error  ponencium  eternitatem  circa  mate- 
riale principium.  Per  hoc  quod  dicitur;  ab  ipso  solo,  éxcluditur  error 
manicheorum  ponencium  pluralitatem  principiorum ;  ...per  hoc  au- 
tem  quod  dicitur:  qui  est  primum  principium  et  firmum,  éxcluditur 
error  ponencium  deum  produxisse  interiora  per  ministeria  angelo- 
rum  »,  (f.  43  v"). 

Si  esclude  ogni  tipo  di  idolatria  e  anche  la  natura  umana  di  Cri- 
sto deve  essere  adorata  in  se  stessa  con  atto  di  iperdulia  e  non  di  la- 
tria (f.  48  r"). 

a  lercia  (haeresis,  dopo  altre  di  tempi  passati)  est  nicolaitarum 
et  quorundam  paganorum  dicencium  Christum  fuisse  impassibile  et 
immortalem,  asserencium  quod  quando  iudei  voluerunt  eum  cruci- 
figere,  quod  (sic)  posuit  alium  hominem  loco  sui  (f.  56  v°).  Quinto 
patet  negancium  purgatorium  »  (f.  61  r"),  ma  di  questo  parlerò  più 
avanti  quando  dimostrerò  che  questa  parte  è  stata  introdotta  letteral- 
mente da  Nicola  da  Dresda  nel  suo  De  purgatorio,  nelle  parole  del 
polemista  cattolico.  ÎNei  fogli  94  v"-97  v°  si  parla  della  comunione  dei 
santi  e  si  introduce  un  discorso  cattolico  ma  con  una  certa  indipen- 
denza dalla  tradizione  sulle  indulgenze  e  sulle  preghiere  dei  santi: 
a  Diceres...:  tunc  prelatus  utputa  posset  pro  habitu  suo  animas  de 
purgatorio  liberare  et  haberet  (sic)  solvere  illas  qui  sunt  sub  terra. 
Respondetur  quod  non,  quia  ad  hoc  quod  indulgencie  valeant,  requi- 
ritur  convenientes  et  racionabiles  cause  nec  solvit  illas  sub  terra  sed 
porrigit  euxilium...  Eciam  huius  oppositum  asserere  est  error  quo- 
rundam hereticorum  dicencium  sanctos  pro  nobis  non  orare  »,  occor- 
re però  osservare  che  «  saneti  in  patria  cum  non  sint  in  statu  me- 
rendi, eorum  oraciones  non  solvunt  penam  »,  tuttavia  la  mitigano  o 
comunque  a  oraciones  sanctorum  predestinatis  prosunt  quia  forte 
preordinantum  est  ut  ( predestinati)  intercedencium  oracionibus  sal- 
ventur  ,,  (11.  95  r"-96  v°). 

Si  fanno  osservazioni  anche  sulle  preghiere  delle  anime  purganti 
per  i  vivi:  «  Secundo  queritur  an  illi  in  purgatorio  orent  pro  nobis. 
Respondetur  quod  verisimile  sit  eos  orare  pro  nobis,  et  precipue  pro 
illis  qui  eis  subveniant  et  hoc  pulchre  habetur  in  libro  celestiarum 
revelacionum  beate  Brigitte,  eciam  Richardus  de  Media  Villa  (172) 

(171)  Ved.  il  mio  Ussitismo  piemontese  nel  '400:  Ernst  Werner,  Nachrichten 
iiber  spatmittelalterliche  Ketzer  aus  tschecheslovakischen  Archiven  und  Bibliotheken. 
cit.;  Amedeo  Molnar.  Les  Vaudois  et  la  Réforme  tchèque  in  Boll.  Società  Studi 
Valdesi.  103  (1958),  37-51:  Howard  Kaminsky.  A.  History  of  the  Hussite  Revolution. 
cit.  :  dove  però  si  parla  piuttosto  di  atteggiamenti  valdesi,  e  si  trascura  il  risveglio  cataro. 

(172)  Riccardo  di  Middletown,  t  verso  1307-1308.  ma  le  Distinctiones  super  De- 
creti*, sono  di  Riccardo  l'Inglese  cfr.  Dictionnaire  de  Théologie  Catholique.  IX, 
2669-267. 
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hoc  dicit  super  4°  ili.  XLV...  Iste  tamen  raciones,  salvo  iudicio  me. 
liori,  non  videntur  mihi  oraciones  defunctorum  impedire  nisi  illoruin 
qui  sunt  in  tanta  pene  acerbitate  quod  nesciunt  an  sint  salvandi  aut 
eternaliter  dampnandi  »  (f.  97  r°).  Qui,  in  teoria  tipicamente  scola- 
stica relativa  alla  capacità  conoscitiva  delle  anime  purganti,  si  ri- 
scontra il  termine  «  salvandi  »  per  «  predestinati  »,  incontrato  pre- 
cedentemente a  proposito  della  efficacia  salvifica  delle  preghiere  dei 
santi. 

Ancora  errori  su  indulgenza  e  penitenza:  «  Primus  (error)  est 
hereticorum  qui  dicunt  ridiculum  hoc  credere  quod  indulgencia  da- 
tur.  Quicurnque  porrexerit  manum  adiutricem  pro  fabrica  ecclesie, 
ei  in  domino  relaxamus  3am,  4am  aut  septimam  sibi  in  multis  peni- 
tenciis,  quia  sic  remissio  daretur  pro  pecunia,  eciam  gracia  esset  ve- 
nali* »  (f.  100  r°).  Sottolineo  questo  mettere  in  ridicolo  la  pratica 
delle  indulgenze,  come  si  ha  anche  in  Hus  (173). 

Il  problema  era  molto  sentito,  a  parte  la  contestazione  ereticale: 
e  anche  nel  Ms.  D  CXVIII  della  Capitolare  di  Praga  che  un  Rettore 
di  una  Chiesa  Cattolica  si  è  fatto  a  uso  proprio  nel  sec.  XV,  trascri- 
vendo frasi  e  frammenti  delle  opere  più  diverse,  tra  cui  un  anonimo 
trattato  cattolico  de  Indengenciis  (ff.  256  V-257  v°),  si  annotano  frasi 
attribuite  a  Brigitta  :  «  Brigida  in  suis  revelacionibus...  in  c.  XVIII 
ad  questionerò  riunì  quesivit  an  omnes  et  maxime  mendicantes  altaris 
et  propinqui  ecclesias  edificantes,  peccent,  responsum  est  quod 
sic  >,  (174). 

Giovanni  di  Marienwerder  ricorda  poi  l'errore  già  citato  e  ora 
esplicitamente  attribuito  ai  Valdesi,  ed  è  Tunica  volta  in  tutta  l'opera 
in  cui  compare  questo  nome,  ed  è  l'errore  che  troviamo  nella  Invo- 
cacion  de  li  Sant  del  Ms.  208  di  Ginevra  e  nel  Libro  Espositivo  indi- 
cato da  Fra  Samuele  di  Cassine:  «  Secundus  error  valdensium  here- 
ticorum dicencium  sanctos  non  orare  pro  nobis,  nec  eorum  auxilium 
implorandum  esset  »  (175). 

Anche  gli  altri  errori  sono  di  origine  valdese,  e  li  ritroviamo  nel 
Valdismo  italiano  presentato  dai  ricordato  Polemista  Francescano: 
«  Tercius  error  est  hereticorum  quod  nullus  sacerdos  habeat  potesta- 
tem  solvendi  et  ligandi,  sed  solus  deus  Jsa.  XLIII  :  Ego  sum  qui  de- 
leo  iniquitates  tuas...  Quartus  est  error  dicencium  quod  penitencia 
non  valeat  ad  remissionem  peccatorum,  quia  sic  deus  non  gratis  di- 
mitteret  peccatimi  sed  propter  meritimi  penitencie.  Quintus  est  error 
dicencium  penitenciam  non  iterandam  secundum  ilhid  apostoli  ad 
Hebreos  VI:  Impossibile  est  eos  qui  simul  illuminati  sunt  et  pro- 
lapsi,  rursus  revocari  ad  penitenciam  »  (176). 

La  documentazione  biblica  fa  supporre  che  la  diffusione  degli 


(173)  Questio  de  indulgenciis  in  M.  J.  Hi  s  et  HlERONIMl:  Praa.  Monumenta,  ed. 
Flacius.  23  ed.  1717.  1,  215-235. 

(174)  Ms.  cit..  f.  259  r°. 

(175)  Ms.  Vili  B  11.  f.  100  r". 

(176)  Ms.  cit..  f.  100  r"  -  v°. 
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errori,  ili  cui  Giovanni  di  Marienwerder  parla  e  contro  i  quali  scrive 
come  afferma  all'inizio,  sia  avvenuta  anche  con  scritti. 

Gli  errori  propriamente  ecclesiologici  sono  presentati  in  forma 
troppo  sintetica:  «  Ex  his  patent  Ve  errores:  1°  extra  ecclesiam  nul- 
lus  salvatur  (177)  patet  error  dicencium  quod  unusquisque  in  «ua 
fide  vel  secta  possit  salvari;  2°  patet  quod  Judeorum  sinagoga  non  (178) 
sit  ecclesia;  3°  patet  ex  promissis  quod  ecclesia  malignancium  non 
sit  ecclesia  catholica;  4"  quod  nec  congregano  hereticorum;  quinto 
quod  nec  greci  nec  gruteni  sunt  in  ecclesia  katolica  sed  sunt  ab  ea 
precisi  propter  inobedienciam  et  propter  fidei  errorem  »  (179). 

C'è  una  chiara  presenza  anche  di  eresie  giudeizzanti  (relative 
all\(  ecclesia  iudeorum  »)  come  di  aperture  razionaliste  (si  è  visto 
un  errore  sull'eternità  del  principio  materiale)  e  altre  di  nuovo  doce- 
tismo  o  di  assoluta  libertà  spirituale  (primo  errore).  E  nella  Chiesa 
((  malignancium  »  si  comprendono  forse  gli  aderenti  a  queste  istanza 
di  libertà  spirituale  e  di  razionalismo  religioso  ed  etico,  a  volte  a 
sfondo  catarizzante. 

Errori  vari  o  tesi  dubbie  si  hanno  sui  problemi  escatologici.  Par- 
lando sull'Anticristo  secondo  la  tradizione  della  teologia  medioevale 
fondata  sui  glossatori  soprattutto  del  cap.  XI  dell'Apocalisse,  Gio- 
vanni di  Marienwerder  ricorda  a  proposito  del  tema  della  venuta 
dell'Anticristo:  «  tempus  non  habetur  in  scriptura,  quamvis  aliqui 
eo  conati  sunt  hoc  ostendere  sed  frustra  »  (180).  Ricordando  le  varie 
età  delle  tentazioni  della  Chiesa,  dopo  la  prima  da  parte  dei  tiranni 
e  la  seconda  da  parte  degli  «  hereticis  temporum  doctorum  »  (f.  93  r"). 
pone  la  terza  tentazione  «  modernis  temporibus  »,  da  parte  dei  falsi 
cristiani  (sulla  scia,  penso,  di  Guglielmo  di  Sant-Amour),  mentre 
«  quartam  temptacionem  habent  in  novissimo  tempore  scilicet  tem- 
pus Antichristi  et  suorum  complicium,  quando  erit  tanta  tribulacio 
quod  eciam  si  fieri  potest  movebuntur  electi.  Sed  in  ista  temptacione 
ecclesia  eciam  proficiet  »  (f.  93  v°),  mentre  nel  tempo  della  terza  ten- 
tazione «  ecclesia  videtur  plus  deficere  quam  profieere  »  (f.  93  v°).  Si 
ha  quindi  la  convinzione  che  non  si  è,  in  quello  scorcio  del  '300,  nei 
tempi  ultimi,  ma  in  un'età  di  apparente  sconfitta  della  Chiesa. 

Sulla  teoria  teologica  del  tempo  della  risurrezione  dei  corpi,  e 
in  particolare  sulla  questione  se  Enoch  ed  Elia  debbano  ritornare 
sulla  terra  per  incontrarvi  la  morte  per  mano  dell'Anticristo,  si  an- 
nota che  «  diversi  doctores  et  expositores  supra  cap.  XI  Apok.  varia 
dieunt,  ymmo  contraria  asserunt  »  (f.  102  r°).  Significativa  è  questa 
onesta  constatazione  sulla  differenzazione  di  opinioni  dottrinali  nel- 
la Chiesa,  anche  se  su  una  questione  di  non  essenziale  rilevanza  in 
senso  assoluto,  ma  importante  allora. 


(177)  in  /  B  14  della  Bibl.  univ.  di  Praga,  t  307  r "  :  quia  nullus  extra  ecclesiam 
calholicam  salvatur. 

(178)  Il  «  non  »  è  aggiunto  seguendo  il  Ms.!  B  14.  f.  307  r". 

(179)  Ms.  Vili  B  11.  f.  93  v°. 

(180)  Ms.  Vili  B  11.  i.  70  r°. 
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Seguono  irli  errori  escatologici:  «  Secundus  error  est  hereticorum 
dicencium  corpora  non  resurgere  et  sunt  illi  qui  ponunt  corporalia 
a  deo  non  es:«e  creata  »  (f.  102  v").  È  un  errore  allora  attuale,  proprio 
dei  nuovi  catari:  e  questa  attualità,  oltre  che  dalle  osservazioni  -ià 
fatte  anche  a  proposito  «lei  «  Tractatulus  in  quo  continentur  articuli 
patarinorum  ».  dove  la  tesi  è  sostenuta,  c'è  il  preciso  riferimento  del 
Marienwerder.  appena  prima,  ad  altro  errore  che  «  erat  saduceorum 
qui  simpliciter  negabant  resurrecionem  »  (f.  102  V°),  con  l'uso  del- 
l'imperfetto per  opinioni  del  passato,  contro  l'uso  «lei  presente  nel- 
l'enunciazione dell'errore  cataro  esposto. 

E  ancora  eresie  sulla  vita  oltre  la  morte:  «  Quartus  error  est  di- 
cencium impios  non  resurgere  secundum  illud  psalmum:  Non  resur- 
gent impii  in  iudicio...  Quintus  error  est  saracenorum  et  iudeorum 
aliquorum...  modernorum...  qui  ponunt  homines  in  resurrecione 
esse  comesturos  et  bibituros  et  carnale*  delectaciones  habituros  » 
(f.  103j  r°). 

In  particolare  sulla  visione  di  Dio  (e  sono  gli  errori  relativi  al- 
l'ultimo articolo  del  Simbolo)  si  hanno  i  seguenti  errori:  «  Primus 
est  dicencium  quod  nullam  beatam  vitam  e>t  post  liane  vitam...  Se- 
cundus error  est  dicencium  quod  nulla  anima  ante  iudicium  videat 
essenciam  divinam  nude  aperte  et  dare...  Tercius  error  est  dicen- 
cium non  esse  distincionem  seu  variaccionem  in  premiis  et  gaudiis 
beatorum  nec  in  suppliciis  dampnatorum.  Quartus  error  dicencium 
nullum  hominem  vitam  eternam  vel  auream  eius  aut  aureolam  eius 
mereri  sed  omnia  de  necessitate  evenire...  Quintus  error  est  dicen- 
cium animam  post  separaccionem  a  corpore  posse  suam  voluntatem 
mutare  de  bono  in  malum  aut  e  converso  »  (ff.  119  v°-12l)  r°). 

Emerge  dal  primo  errore  l'evidenza  di  una  vitalità  di  raziona- 
lismo materialista,  mentre  una  teologia  pregna  di  filosofia  giudeiz- 
zante  in  altri  articoli  delle  nuove  credenze  può  essere  attribuita  an- 
che all'influsso  diretto  della  dominante  classe  colta  ebrea  della  Boe- 
mia e  all'influsso  indiretto  dei  cultori  del  pensiero  del  Rabbi  Mose, 
il  noto  filosofo  spagnolo  che  influì  anche  su  San  Tommaso,  e  che 
poteva  essere  conosciuto  pure  attraverso  al  diffuso  Munipolits  fiorii  m 
attribuito  a  Tommaso  l'Irlandese  che  tra  le  autorità  più  frequenti 
a  cui  si  riferisce  in  questa  sua  specie  di  piccola  enciclopedia  teolo- 
gica pone  appunto  il  Rabbi  Mose  (181). 

Ma  di  Giovanni  di  Marienwerder.  noto  ai  Dresdensi.  come  si  ve- 
drà, occorre  pure  ricordare  la  posizione  circa  il  significato  di  Chie- 
sa e  circa  la  penitenza.  «  Ecclesia  eciam  katholica  est  creatura  cum 
omnium  fidelium  in  gracia  gratum  faeientem  (sic(  existencium  con- 
gregalo cuius  Christus  secundum  quo  homo  est  caput  »  (182):  «  Pe- 
nitensie  vere  partes  intégrales  sunt:  contricio  in  animo,  confessio  in 


(181)  Cfr.  Manipolus.  in  Ms.  IV  C  7  Bib.  Univ.  Praga,  f.  3  v".  Sappiamo  d'altra 
parte  che  la  colonia  giudaica  boema  appoggiò  il  movimento  ussita,  almeno  dall'esterno, 
come  espressione  di  giustizia  sociale  e  di  puro  monoteismo  (cfr.  J.  Herman.  VI.  Sadek. 
Hebreiskv  Pramen  o  Husitech.  in  «  Dèjinv  a  soucasnost  ».  1963.  n.  9.  pp.  5-8. 

(182)  Ms.  VII  B  11.  f.  91  v°. 


verbo,  et  satisfaccio  in  facto...  His  autem  debite  oceuurentibus  cum 
absolucione  facta  a  Deo  in  quo  est  orde  sacedotalis,  clavis  et  iurisdic- 
cio,  absolcitur  homo  a  peccatis  et  redditur  ecclesie  et  reconcilitur 
Christo  mediante  davi  sacramentali.  Hie  est  advetendum  quod  inter 
partes  penitencie  contriccio  simpliciter  est  de  necessitate,  confessio 
vero  et  satisfaccio  eciam  sunt  de  esse  penitencie,  habita  opportuni- 
tate  »  (f.  97  r°). 

I  due  discorsi  si  integrano  a  vicenda.  Il  Marienwerder  intende  la 
Chiesa  come  corpo  mistico,  l'aspetto  più  rilevante  presso  Federico 
Eppinge  e  presso  Nicola  da  Dresda,  in  cui  Cristo  è  capo  come  uo- 
mo :  di  qui  la  sua  Fraternitas  alla  quale  accenna  Nicola  da  Dresda. 
Non  si  affronta  in  modo  sostanziale  la  predestinazione,  che  viene  ac- 
cettata relativamente:  che  tutto  avvenga  di  necessià  sul  piano  della 
glorificazione  e  che  siano  i  meriti  di  Cristo  solo  a  giustificarci,  tutto 
ciò  rappresenta  per  il  Marienweder  una  dottrina  ereticale.  L'ispira- 
zione della  devocio  moderna  lo  ha  portato  a  sottovalutare  gli  aspet- 
ti predestinazionisti  ed  escatologici  del  messaggio  cristiano,  mentre 
pone  nell'uomo  il  centro  propulsore  della  vita  cristiana,  così  che  la 
semplice  contriccio  risulta  di  necessità  nella  penitenza  come  sacra- 
mento: dottrina  che  per  altri  motivi  entra  nella  teologia  di  Nicola, 
e  dei  Valdesi  (che  in  fondo  già  l'accettavano)  e  dei  Taboriti. 

E  interessante  è  il  riferimento  al  determinante  momento  della 
assoluzione  da  parte  di  Dio  che  sembra  direttamente  esercitare  la  po- 
testà non  solo  carismatica  ma  anche  giurisdizionale  nell'attività  sa- 
cramentaria; il  quale  pensiero  certamente  confortò  le  meditazioni  e 
le  conclusioni  teologiche  di  Nicola  da  Dresda. 

XXIII.  -  In  questo  ambiente  praghese,  saturo  di  contraddizioni 
nella  vita  religiosa  e  sociale,  viene  a  operare  Nicola  da  Dresda,  con 
un  ruolo  preminente  rispetto  agli  altri  Maestri  dresdensi  e  agli  stes- 
si Maestri  boemi.  Le  cronache,  si  è  visto,  parlano  di  questo  ruolo,  ed 
è  interessante  notare  che  le  cronache  di  provenienza  cattolica  lo  met- 
tono in  rilievo  quasi  a  evidenziare,  nel  nuovo  clima  nazionale,  agli  oc- 
chi del  popolo  la  scarsa  validità  di  un  movimento  che  ha  origini  ger- 
maniche. Le  cronache  nate  invece  nell'ambiente  ussita  tacciono  di 
questa  partecipazione  o  ruolo  determinante  del  Dresdense.  La  stessa 
Cronaca  di  Lorenzo  di  Brezov  parla  dell'inizio  della  pratica  utraquista 
«  per  venerandum  ac  egregium  virum  Magistrum  Jacobellum  de  Misa, 
sacre  théologie  baccalarium  formatum,  et  aliquos  sibi  tunc  in  hac 
materia  assistentes  sacerdotes  »  (183),  anche  se,  come  ho  già  detto,  in 
variante  di  altro  codice  si  fa  il  solo  nome  (col  solito  equivoco  sui  due 
Dresdensi  Pietro  e  Nicola)  di  Pietro  da  Dresda,  al  quale  «  veritatem 
(la  necessità  della  pratica  utraquista)  ...honeste  vite  viro  Magistro  Pe- 
tro  de  Drasdyan  tunc  ante  ea  multis  annis  in  civitate  pragensi  moram 
trahendi  (cod.:  trahi)  (dominus)  miraculose  patefecit,  unde  magistri 
pragenses  eidem  conssencientes  istas  scripturas  collegerunt  et  collectas 


(183)  Fontes  Rerum  Bohemicarum.  V,  p.  329. 
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ad  Costanciense  Concilimi  transmiserunt  »  (184).  Essendo  la  variante 
certamente  di  origine  ussita,  anche  se  si  attribuisce  per  rispetto  alla 
tradizione  a  Pietro  da  Dresda  l'inizio  della  pratica,  si  sottolinea  con- 
tro la  realtà  storica  che  si  tratta  di  un  tedesco  boemizzato.  vivente  a 
Praga  da  molti  anni. 

Le  cronache  cattoliche  insistono  semplicemente  nell'associa- 
zione del  nome  di  Jacobello  con  quello  dei  Maestri  di  Dresda: 
«  Eodem  anno  (1415  invece  che  1414)  Magister  Jacobus  heresiarcha 
cum  Magistris  Theutonicorum  de  Drazdan  incepit  communicare  popu- 
lum  laycalem  sub  utraque  specie  »  (185).  La  tradizione  storica  post- 
ussita  della  cultura  tedesca  mette  invece  in  evidenza  il  ruolo  determi- 
nante dei  Dresdensi:  come  nel  cattolico  Teofìlo  Teutonico  che  nel 
suo  Compendium  citato,  al  f.  B  ii  afferma:  «  Cui  Hussiteno  male 
Petrus  Tresensis  maximum  adiecit  errorem,  Jacobellum  quendam  di- 
vini verbi  preconem  instigando  ut  sub  utraque  specie  post  hoc  com- 
munionem  sumendam  esse  Boemis  persuaderei  »,  e  in  Adamo  Rechen- 
berg  che  informa  come  Jacobello  «  didicerat...  ex  Petro  Dresensi  (seu 
potius  Dresdensi)  qui  ex  Misnia  Pragam  concesserat,  Euchaiistiam 
populo  sub  utraque  specie  administrandam  esse  »  (186). 

È  comunque  accettabile  la  già  proposta  ipotesi  di  una  personale 
iniziativa  di  Nicola  perché  Jacobello  iniziasse  anche  presso  la  popola- 
zione cèca  la  pratica  utraquistica.  che  il  Dresdense  aveva  già  tentato 
di  introdurre  presso  i  fedeli  di  Wildungen,  se  dobbiamo  credere  al 
suo  Rettorato  in  quella  città,  anche  confortati  dal  fatto  sopra  ricorda- 
to che  ci  fu  una  propaganda  ussita  in  quelle  regioni,  come  provano  i 
roghi  a  cui  gli  Ussiti  tedeschi  furono  condannati  nel  1414  e  nel  1416 
da  quelle  parti. 

E  fu  certamente  l'atmosfera  eucaristica  boema  uno  dei  motivi  che 
indussero  Nicola  al  viaggio  a  Praga.  L'idea  della  Comunione  frequen- 
te, se  non  quotidiana,  era  una  premessa  per  la  diffusione  del  principio 
utraquistico  dove,  altre  all'opera  accennata  di  Milic  e  di  Mattia  di  Ja- 
nov,  anche  Tomaso  di  Sti'tny,  predicatore  e  scrittore,  che  usando  la 
sola  lingua  cèca  ne  diffuse  l'idea  tra  i  semplici,  tanto  che  si  ha  una 
precisa  documentazione  della  pratica  della  comunione  frequente  e 
quotidiana  nelle  Chiese  boeme  alla  fine  del  '300  (187).  Anche  Gerar- 
do Croot  (+  1385),  come  si  è  detto,  aveva  questa  idea  che  egli  potè 
diffondere  a  Praga,  dove  studiò  e  dove  ebbe  anche  un  beneficio,  as- 
sieme a  tutta  la  nuova  impostazione  della  vita  cristiana  sui  principi 
della  devotio  moderna  (188). 

L'interiorizzazione  della  vita  religiosa  nell'imitazione  personale 


(184)  Op.  cit.,  p.  cit.  in  nota  1. 

(185)  Anonimo.  Cronaca  boema  dal  1310  al  1432  in  Monumenta  Historica  Boke- 
mie.  collegit  P.  Gelasius  Dobner,  Tome  VI.  Praga  1785.  p.  489:  la  stessa  informazione 
nell'Anonimo  continuatore  della  Pulkava.  in  op.  cit..  temo  IV.  Praga  ITT*),  p.  135. 

(186)  Joìiannes  Hus  Martyr  historiée  descriptus...  pubblicato  da  Giovanne  Werner 
in  Lipsia,  s.  d..  f.  A  iiii  verso. 

(187)  Vlastimil  Kybal.  M.  Matèj  z  J anova...,  Praga  1905.  pp.  299-319. 

(188)  Cfr.  Jan  Kapistran  Vyskocil.  Arnost  z  Pardubic  a  jehe  doba.  Prasa  1947. 
pp.  489-490.  641;  Eduard  Winter  Friihhumanismus.  Berlino  1964.  pp.  165-177. 


di  Cristo  aveva  quindi  già  a  Praga  una  sua  diff  usione  quando  vi  giun- 
se Nicola  che  così  poteva  meglio  ancora  far  sentire  il  suo  messaggio. 
D*altra  parte  occorre  anche  ricordare  che  l'utraquismo  era  praticato 
nelle  comunità  ortodosse  della  Polonia  dove  Girolamo  da  Praga  ave- 
va soggiornato. 

XXIV  .  -  Si  può  supporre  che  lo  slesso  Giovanni  di  Marienwerder 
si  sia  convinto  della  necessità  della  comunione  frequente  nel  suo 
soggiorno  di  Praga.  Ed  è  certo  che  egli  influì  a  sua  volta  sull'opera 
dei  Dresdensi  anche  su  questo  punto,  forse  sulla  stessa  interpretazio- 
ne utraquistica  che  è  legata  alla  necessità  della  comunione  frequente, 
come  già  appare  implicito  in  Mattia  di  Janov  (189).  Scrive  Giovanni  di 
Marienwerder:  «  Et  (pua  sacramentum  eucharistie  cottidie  in  ecclesia 
frequentatur,  ideo  de  ipso  quod  sit  dedendum  propter  simplices  est 
aliquid  dicendum:  de  quo  est  hoc  tenendum  quod  in  hoc  sacramento 
veruni  corpus  Christi  et  verus  sangwis  cius  non  tantum  significatur,  ve- 
runi eciam  veraciter  continetur  sub  uno  non  duplici  sacramenti  (nel 
Ms.  I  B  14,  f.  258  r°  si  ha  una  grave  omissione:  leggesi:  tamquam  du- 
plici sacramento)  (190). 

La  dottrina  sul  sacramento  unico  e  sulla  corrispondenza  del  con- 
tenuto al  significato  ricorre  in  Nicola  in  particolare  nei  Colli  età  (191). 
Anche  la  parte  perduta  o  non  ancora  rintracciata  del  De  primo  genere 
reliquiarum,  che  si  conclude  nel  De  purgatorio  dove  ad  essa  si  accen- 
na in  tre  punti  col  richiamo:  «  Vide  supra  de  indulgences...,  de  fra- 
ternitate  Christi  et  de  communione  sanctorum...,  de  communione 
sanctorum  ».  doveva  essere  ispirtata  all'esposizione  del  X  articolo  del 
Simbolo  del  Marienwerder,  come  suggeriscono  tra  l'altro  il  concetto  di 
Chiesa  come  Corpo  mistico,  che  fa  parte  del'ecclesiologia  di  Nicola, 
con  esclusione  di  coloro  che  non  sono  il  grazia,  e  il  richiamo  che  la 
Messa  giova  a  tutti,  ma  il  fedele  «  tantum  proficit,  quantum  me- 
ruit »  (192).  L'ecclesiologia  «lei  Marienwerder  del  resto  era  già  entra- 
ta nel  Credo  Communione  m  sanctorum  di  Federico  Eppinge,  Maestro 
in  Dresda  di  Nicola,  come  si  arguisce  dalla  corrispondenza  dei  due 
frammenti,  dove  il  testo  del  Marienwerder  viene  radicalizzato  dal- 
l'Eppinge  : 


Credo  communionem  sanctorum  in 
Tractaus  responsivus,  ed.  Thom- 
son, Praga  1927,  p.  105.. 

spiritualia     sunt     eis  communia, 
Nam  sicut  in  ecclesia  est  creden- 
cium  cor  unum  et  anima  una,  ut 
dicitur  Actuum  4°,  ita  omnia  bona 


Exposicio  in  symbolum  -  ms.  Vili 
B  11,  f.  94  r°. 

Nam  sicut  in  ecclesia  

.  .  .  quam  alter,  secundum  quod 
ipse  predicta  tria  se  plus  disponit 

ad  capacitatem   

.  .  .  labore,  ut  habeat  fidem  forma- 


(189)  Ved.  V.  Kybal,  M.  Male)  z  1  anova,  cit..  p.  15.  nota  2. 

(190)  Ms.  Vili  B  11,  f.  35  v°. 

(191)  Ms.  IV  G  15.  f.  220  r°. 

(192)  De  purgatorio.  Ill  G  8,  f.  39  r°,  già  presente  nel  testo  di  Hus  del  Dixit 
Martha:  Giovanni  di  Marienwerder,  VITI  B  11,  f.  95  v". 
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quamvis  unus  plus  participât  de  il- 
lis  quam  alter,  prout  ipse  se  plus 
disponit  ad  capacitatem  applican- 
do vires  suas  cum  maiori  fervere, 
desiderio  et  labore.  Et  ad  hoc  qui- 
libet  debet  conari,  ut  possit  profi- 
cere  ecclesie  et  aliquid  boni  ad 
communionem  sanctorum  appor- 
tare, ut  ipse  possit  de  aliorum  bo- 
nis eo  plus  particeps  esse  et  fieri. 

Causa  autem  propter  quam  bona 
ecclesie  sunt  communia,  est  cari- 
tas,  quia  ilia  non  querit  que  sua 
sunt,  sed  quod  utile  et  bonum  mul- 
tis.  Est  enim  ipsa  caritas  boni  dif- 
fusiva seu  distributiva,  quemadmo- 
dum  in  simili  est  in  homine,  in  quo 
cibus,  cum  fuerit  bene  digestus,  di- 
rigitur  ad  singula  m;mb:a  sana, 
similiter  in  arbore,  in  qua  humor 
per  radicem  attractus  dividitur  in 
singulos  eius  ramos  non  aridos. 
Cum  autem  ab  homine  aliquod 
membrum  vel  ab  arbore  aliquis  ra- 
mus imputatur,  ad  illud  vel  illum 
non  mittitur  nutrimentum,  sic 
quando  ab  ecclesia  aliquis  piescin- 
ditur  vel  decidit  per  caritatis  am- 
missionem,  tunc  sanctorum  com- 
munione  et  honorum  ecclesie  parti- 
cipacione  privatur.  Hoc  autem  qui- 
libet  christianus  debet  valde  horre- 
re  et  fugere,  quia  sic  abscisus,  nisi 
penituerit,  est  in  statu  vel  via 
dampnacionis  et  omnibus  bonis  ec- 
clesie privatus  quoad  participium. 
Non  est  enim  capax  honorum  gra- 
tuitorum,  vite  eterne  meritorum. 
Sed  in  cantate  dei  permanentes 
etc. 


tarn  caritate  et  obedienciam  tam 
humilitate  quam  caritate  armatam. 
Et  ad  hoc.  .  .  debet  coronari  (in 

I.  B.  14:  f.  307  r:  conari)  

articeps  fieri. 


Causa  ....   

.  .  .  boni  diffusiva  seu  distributiva, 
quod  bonum  ecclesie  in  singula 
membra  christi  corporis  mistici  di- 
stribuatur,  potest  declarari  per  tria 
exemplar  primum  est  in  homine, 
in  quo  cibus  

membra  sua  (I  B  14,  F.  307  vu:  sa- 
na) secundum  exemplum  est  in  ar- 
bore   

.  .  .  ramos  saltim  non  aridos.  Ter- 
cium  exemplum  est  in  fonte  ema- 
nante qui  dividitur  in  rnukos  rivos 
non  obstructos.  Quando  autem  ab 

homine  aliquod  membrum  

quando  ab  ecclesia  aliquis  absLÌn- 
ditur  per  heresim,  inobe;!ienciam 
vel  exeomunicacionem  tunc  p.iva- 
tur  sanctorum  communione  et  ho- 
norum ecclesie  participac  one.  Et 
hoc  quilibet  christianus  deberet 
valde  horrere  et  fugere  quia  sic  ab- 
scissus  est  in  statum  dampnacionis 
(I  B  14,  f.  307  v":  statu)  et  omnium 
honorum  ecclesie  privatus  quo  ad 
participacionem.  Non  est  tunc  ca- 
pax indulgenciarum  nec  aliorum 
honorum  gratuitorum,  vite  eterne 
meritorum.  Sunt  autem  tria  etc. 


Dal  confronto  risulta  evidente  che  l'Eppinge  non  ritiene  che  l'ere- 
sia (naturalmente  nella  concezione  della  Chiesa  romana)  o  la  di»ob- 
bedienza  o  la  scomunica  allontanino  dalla  corninone  dei  >anti.  ionie 
anche  risulta  che  le  indulgenze  non  hanno  nessun  valore. 

Sono  principi  che  si  ritrovano  in  Nicola,  quasi  trasfusi  dal  Mae- 
stro al  discepolo:  la  scuola  di  diritto  canonico  di  Dresda  aveva  certa- 
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mente  formato  Nicola,  senza  che  si  debba  pensare  a  un  Wiclifismo  o  a 
un  precedente  Valdismo  quali  movimenti  ispiratori  della  teologia  del 
Dresdense.  Ma  occorre  ora  vedere  alcune  posizioni  tipiche  di  questa 
teologia,  per  meglio  convincerci  che  la  sola  tradizione  canonista  può 
essere  considerata  maestra  ispiratrice  di  quelle  tesi,  con  il  suo  conti- 
nuo appello  alla  Scrittura. 

L'interiorizzazione  della  vita  cristiana,  secondo  i  suggerimenti 
della  devotio  moderna  e  dell'opera  del  Marienwerder,  fondata  sulla 
lex  privata,  porta  per  conseguenza  al  rifiuto,  almeno  in  teoria,  della 
validità  del  potere  civile  costituito.  Ma  troviamo  in  Nicola  la  teoria 
che  i  poteri  civili  devono  intervenire  sui  prelati  quando  questi  offen- 
dono la  comunità  dei  credenti.  Occorre  però  esaminare  attentamente 
i  testi.  Kaminsky  nella  sua  A  history  of  the  Hussite  revolution,  alle 
pp.  208-209,  presenta  un  Nicola  teorico  della  secolarizzazione  dei  beni 
della  Chiesa  e  cita  un  passaggio  del  Querite  (Ed.  Nechutovà,  p.  54) 
nel  quale  Nicola  si  appellerebbe  direttamente  al  potere  civile  per 
l'eliminazione  dei  simoniaci.  Ora  il  passo  si  limita  a  raccomandare  «ut 
huiusmodi  removeantur  et  illi  canonice  et  propter  deum  instituantur», 
dove  non  c'è  appello  all'autorità  civile,  anzi  ci  si  limita  a  ordinare  che 
si  stia  lontani  dai  simoniaci.  Un  passo  del  Querite  invece  fondamenta- 
le è  alle  pp.  67-68  dell'edizione  citata;  e  qui  si  dice  espressamente: 
«  et  ideo  domini  temporales  iuste  et  catholice  auferant...  ab  huiusmo- 
di anticristis  et  maximis  hereticis  possessiones  temporales  et  in  usura 
pauperum  et  defensionem  legis  dei  conveterent  ».  Ho  già  dimostra- 
to sufficientemente  nel  mio  saggio  Istanze  religiose  e  sociali  in  Nicola 
da  Dresda,  che  il  Querite  può  solo  essere  una  elaborazione  in  senso 
wyclifita  dei  Sermoni  di  Nicola  da  parte  di  un  utraquista,  e  a  tutto 
oggi  non  è  venuta  una  smentita  alle  mie  ipotesi.  Anche  il  passo  cita- 
to può  essere  l'aggiunta  dell'elaboratore  utraquista  e  wiclifita,  tanto 
più  che  in  altre  opere  sicuramente  di  Nicola  (193),  trattando  uguale 
argomento,  egli  si  limita  a  ricordare  i  Canoni  che  ordinano  il  «  ri- 
fiuto »  dei  simoniaci  da  parte  della  Comunità,  senza  far  riferimento 
all'autorità  civile.  E  nel  Consuetudo  si  afferma  ancora  una  volta  che 
la  Chiesa  non  consiste  nelle  Autorità  in  ragione  del  loro  potere  ci- 
vile e  ecclesiastico  (194),  come  si  è  già  visto  in  altre  opere  di  Nicola, 
a  partire  dalla  Replica  al  Rettore  di  Corbach.  E  nello  stesso  Querite 
c'è  il  rifiuto  dell'appello  alla  spada  secolare  per  difendersi  dai  ne- 
mici di  Dio  (195). 

In  questa  direzione  pacifista  Nicola  conclude  la  storia  dell'Anti- 
cristo dicendo  che  questi  «  non  morietur  fame,  nec  gladio,  sed  Do- 
mini Ihesu  Christi  verbo  »,  così  che  «  post  mortem  antichristi  vi- 
tium  symonie  totaliter  cessabit  in  ecclesia  »  (196). 

Ma  anche  se  il  testo  del  Querite,  relativo  alla  secolarizzazione 


(193)  Cfr.  Tabule,  ed.  cit..  pp.  48,  51-52:  Processus  concistorialis,  p.  5:  De  purga- 
Iorio,  Ms.  Ili  G  8.  f.  62  v°. 

(194)  Ed.  cit..  p.  77. 

(195)  Ed.  cit.,  p.  62. 

(196)  De  Christi  victoria,  p.  39. 
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dei  beni  della  Chiesa,  fosse  di  Nicola,  esso  significherebbe  solo  un 
intervento  dell'autorità  amministrativa  per  la  restituzione,  nel  qua- 
dro di  una  giustizia  sociale,  dei  beni  della  Chiesa  simoniaca  ai  po- 
veri o  per  la  loro  utilizzazione  al  servizio  della  legge  di  Dio  per  ope- 
ra della  comunità  dei  Cristiani.  E  questo  è  il  senso  delle  citazioni 
che  Nicola  fa  nei  Pancia,  ricordate  da  Kaminsky  (197),  dove  il  rife- 
rimento al  Ms.  IV  G  15  è  per  i  ff.  16  v°-17  r°,  e  non  solo  per  il  16  v°, 
e  ancora  «love  non  è  Nicola,  come  afferma  Kaminsky,  ad  aggiungere: 
«  Hie  habes  quod  ubicumque  deficit  ecclesiastica  potestas,  semper 
recurritur  ad  brachium  seculare  (e  non:  seculari)  »,  bensì  la  glossa 
stessa  al  c.IV  della  di. XVII. 

Siamo  ben  lontani  da  quella  espropriazione  generale  proposta 
da  Wvclif  per  salvaguardare  gli  interessi  del  Regno  e  la  purezza  del- 
la Chiesa  (198). 

XXV.  -  Ora  esaminiamo  la  questione  nel  suo  complesso::  Nicola 
parte  «lai  problema  concreto  (secondo  la  sua  tipica  mentalità  giuri- 
dica) dell'esistenza  di  fatto  dei  poteri  civili  nella  Chiesa  e  afferma: 
«  Intra  ecclesiam  potestates  necessarie  non  essent.  nisi  ut  quod  non 
prevalent  sacerdotes  efficere  per  sermones  doctrine,  potestates  hoc 
imperent  per  discipline  terrorem  (199).  La  citazione  è  dalla  Ca. XXIII, 
q.V,c.XX  (Fied.  936-937).  Si  giustifica  quindi  l'intervento  della  auto- 
rità civile,  perché  si  realizzi  nella  comunità  la  vita  cristiana  col  sano 
timore  della  punizione:  una  visione  piuttosto  calvinista  antelitteram. 
che  non  wiclifita,  infatti  non  si  parla  di  secolarizzazione  dei  beni 
della  Chiesa,  ma  solo  di  «  prescripcio  rerum  »  e  si  precisa  che  que- 
sto «  est  casus  in  quo  laici  habent  iurisdicionem  in  personis  ecclesie 
quando  sacerdotes  Christi  non  valent  efficere  per  sermonem  doctri- 
ne »  (200).  Ed  è  l'unico  caso,  chiarito  meglio  appena  avanti  col  ri- 
chiamo del  canone  che  ordina  «  ut  hii  qui  in  sua  et  aliorum  perni- 
ciem  debachantur,  competenti  debeant  vigore  compesci  »  (201).  E 
si  aggiunge  la  citazione  della  glossa:  «  hic  habes  quod  ubicumque 
etc.  »,  sopra  ricordata. 

Dopo  queste  considerazioni  penso  che  non  si  possa  accettare 
l'ipotesi  di  Bartos  (202)  che  il  frammento  «  Jtem  sciendum  quod.... 
et  sic  de  aliis  malis  ut  patet  »,  del  Ms.  XXIII  F  204  sia  di  Nicola: 
infatti  vi  si  parla  in  senso  wiclifista  dell'imperatore  e  dei  principi 
come  superiori  nella  Chiesa,  poiché  ad  essi  toccano  i  beni  temporali 
(f.  46  v°-47  r°).  La  stessa  cosa  si  deve  affermare  del  precedente  fram- 
mento che  passa  in  rassegna  alcune  occupazioni  dell'uomo,  soffer- 

(197)  A  history.,  cit..  n.  43,  p.  153. 

(198)  Cfr.  De  ventate  sacre  scripture,  ed.  R.  Buddensieg.  1905-1907,  III.  pp.  1  segg., 
55,  239.  264;  De  civili  dominio  I.  ed.  R.  L.  Poolo.  1885.  II-IV.  ed  J.  Loserth.  1900-1904  : 

I,  p.  266,  II,  pp.  127,  136.  Ved.  Herbert  B.  Workman.  John  Wyclif,  Oxford  1926, 

II,  p.  5  segg. 

(199)  Ms.  IV  G  15,  i.  16  v°. 

(200)  Ms.  cit..  f.  cit. 

(201)  Ms.  cit.,  f.  17  r°. 

(202)  «  Reformacni  Sborm'k  ».  cit..  p.  65. 
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orandosi  sui  Principi  e  Signori  con  un  efficace  affresco  delle  loro  an- 
gherie e  della  schiavistica  situazione  dei  sudditi  (203):  il  frammento 
h  fonda  sul  concetto  che  i  Signori  siano  affettivamente  i  reggitori 
della  comunità,  pensiero  che  non  può  essere  di  Nicola.  Esso  d'altra 
parte  è  tanto  conservatore  che  in  margine  al  f.  42  \"  un  anonimo, 
certamente  taborita  radicale,  ha  annotato:  «  domini  dicuntur  no- 
mine- abusive...  vere  auteni  domillUS  nisi  deus...  Item  dominimi 
exhonoral  qui  servo  iniuriatur  »  (204). 

XXVI.  -  Il  motivo  ci  porta  a  considerare  l'aspetto  sociale  della 
teologia  di  Nicola.  La  sua  ecclesiologia  e  la  sua  dottrina  eucaristica 
necessariamente  lo  impegnavano  nell'esame  dell'ingiustizia  sociale  di 
cui  erano  vittime  soprattutto  i  più  deboli,  quelli  senza  potere  eco- 
nomico, e  cioè  i  poveri  o  i  sudditi  delle  più  basse  categorie.  Non  si 
tratta  di  un  benevolo  paternalismo  o  di  un  intervento  su  semplice 
ba.-e  caritativa.  Già  Mattia  di  Janov  aveva  messo  in  evidenza  l'attività 
fiscale  della  Chiesa  ad  alto  e  infimo  livello  di  cui  sono  vittime  i  po- 
veri: »  emungunt  (sacerdotes)  usque  ad  summum  elemosinas  ab 
hominibus,  ut  pene  nichil  residue  pauperibus  relinquatur  »  (20S). 
Tale  attività  fiscale  fa  dire  al  popolo:  «  Si  iniuriose  contigeris  cléri- 
cum  et  sacerdotem,  expédias  te  sine  mora  de  ipso  et  occide,  ne  forte 
per  eum  vexeris  in  futurum...  quoniam  quidquid  mandant  sacerdo- 
te^ predicant  aut  locuuntur,  totum  pro  pecunia  faciunt  et  pro  lu- 
cro »  (206).  Accanto  all'attività  della  chiesa  c'è  quella  della  borghe- 
sia, come  è  indicato  nella  nota  anonima  al  f.  42  v°  del  Ms.  XXIII  F 
2111  già  citata,  dove  i  «  magni  burgenses  »  sono  presentati  «  toxicati 
veneno  usure  »,  frequentanti  «  tabernam,  coreani  ».  E  cruda  è  la 
critica  contro  i  «  signori  »  nelle  note  citate  del  Ms.  XXIII  F  204: 
«  I  nde  leones  nobiles  vocantur  quia  supplicantibus  parciunt  et  resi- 
stente-, invadunt.  Ouidam  vero  sunt  sieut  canes  rustici  qui  domestico* 
mordent,  auferunt  enim  a  subditis  suis  quidquid  possunt  nec  debita 
servicica  reddunt...  Sic  dicunt  quando  arguuntur  quid  vaccam  pauperi 
agricole  accipiunt:  Sufficiat  rustico  quod  ei  vitulum  «limisi;  non  feci 
ei  tantum  mali  quantum  fecissem  si  voluissem...  Si  nascuntur  filii  do- 
mino, si  multiplicantur  servi,  si  oriuntur  négocia,  totum  redundat  in 
pauperes  »  (207). 

Una  soluzione  dei  problemi  poteva  essere  una  vita  comunitaria 
anche  nella  comunione  dei  beni,  come  già  Milic  aveva  previsto  per 
l'era  nuova  e  come  in  certo  modo  auspicava  Mattia  di  Janov:  «  ha- 
beant  ipsa  omnia  in  communi  cum  omnibus  passim  ebristianis  »  (208). 

Nicola  suggerisce  a  sua  volta  un  comunismo  dei  beni  come  ri- 
sulta dalla  citazione  di  canoni  e  autorità,  assai  indicativi  in  propo- 


(203)  Ms.  cit..  ff.  41  ru  -  43  v°. 

(204)  Ms.  XXIII  F  204.  f.  cit. 

(205)  Cit.  in  Kibal.  Male)  z  Janova.  n.  4.  p.  118. 

(206)  Op.  cit.,  n.  2,  p.  122. 

(207)  Ms.  cit.  ff.  42  v°-43  r°. 

(208)  Kybai..  Matej  z  Janovu.  cit..  n.  4.  p.  118. 
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sito,  nel  Consuetude  (209):  tuttavia  egli  sottolinea  la  glossa  ili  Bar- 
tolomeo Bresciano  che  osserva:  «  precipimus,  glosa,  id  est  m  one  mus. 
In  primitiva  ecclesia  hoc  potuit  precipere  quia  tunc  renunciaverunt 
propriis  sed  si  hoc  preciperet  hodie  deformaret  status  ecclesie  »  (210) 
L'obbligo  ilei  beni  comuni  rimane  per  coloro  che  sono  impegnati  nel 
sen  i/io  di  Dio,  e  un  inno  alla  povertà  intesa  come  rinuncia  a  tutto 
e  uso  parco  dei  beni  necessari  alla  vita,  scorre  per  tutte  le  opere  di 
Nicola.  \L  anche  nei  laici  è  questo  dovere  del  buon  uso  dei  beni,  co- 
me se  fossero  della  comunità  e  mai  personali.  Ho  accennato  al  fatto 
nel  mio  saggio  Istanze  sociali  eli  Nicola  alla  p.  304,  sulla  base  di  al- 
cune righe  del  Querite.  Onesta  idea  di  Nicola  risulta  evidente  dai  ter- 
mini usati  da  lui  per  indicare  il  cattivo  uso  del  denaro  nelle  cerimo- 
nie funebri  (con  linguaggio  attinto  a  Hus):  «  honorum  inutilis  con- 
sumeio...  consumeio  inutilis...  gravât,  ymmo  spoliât  sepe  villanos  pau- 
peres  qui  propter  ilia  convivia  vanacionibus  ve]  aliis  laboribus  vel 
exaccionibus  aggravantur  »  (211).  È  tutto  denaro  che  se  «  si  sparsim 
daretur.  magis  esset  fructifera  et  minus  pauperum  turbativa  »  (212). 

Il  cattivo  uso  del  denaro  e  l'imposizione  di  lavori  straordinari 
costituiscono  una  ingiustizia  verso  la  comunità,  anche  da  parte  di 
coloro  che  ordinano  le  pratiche  funerarie,  sia  perché  si  tratta  di 
a  iniiista  pecunie  magne  pro  parwo  labore  exaccio  »  (213),  sia  per- 
ché (e  questa  è  nota  pur  importante)  coloro  che  ordinavano  liturgie 
funerarie  costose  «  depauperabantur  »  (214). 

C'è  in  Nicola  un  grande  rispetto  per  il  denaro,  visto  come  frutto 
del  proprio  lavoro,  come  base  di  una  buona  vita  sociale.  In  questo 
senso  devesi  intendere  il  suo  richiamo  alla  distribuzione  del  denaro 
ai  poveri  :  è  perché  vivano,  e  non  a  coprire  eventuale  ozio  o  pigri- 
zia. Il  denaro  è  sacro,  e  non  può  essere  frutto  di  qualche  attività  che 
non  impegni  in  una  fatica  corporale  con  partecipazione  di  tutta  la 
propria  persona.  Nel  Consitctndo  si  esalta  il  lavoro  manuale  con  ri- 
ferimenti accorti  a  Canoni  ed  autorità  varie  (215).  Non  si  tratta  solo 
di  un  lavoro  che  impedisca  la  dispersione  dello  spirito  in  pensieri 
inutili  o  desideri  vani,  o  di  un  lavoro  che  renda  gli  apostoli  econo- 
micamente indipendenti:  si  tratta  della  necessaria  partecipazione  alla 
vita  sociale  che  è  attività  di  ciascuno  per  il  bene  di  tutti.  Già  Mattia 
di  Janov  aveva  esaltato  il  lavoro  dei  «  rustici  »  e  dei  «  medianici  » 
come  servizio  per  il  Corpo  mistico  di  Cristo  che  è  la  Chiesa  (216). 
Anche  l'attività  del  ministero  sacerdotale  è  da  considerarsi  come  for- 
ma di  servizio  sociale,  e  lo  si  arguisce  dal  termine  che  Nicola  usa  per 
indicare  la  mancanza  di  questa  attività,  e  cioè  «  ocium  »  (217). 

(209)  Ed.  cit.,  pp.  66-67. 

(210)  Ed.  cit.,  p.  67. 

(211)  De  purgatorio.  Ill  G  8.  f.  44  ru  -  44  v".  dal  Dixit  Martha  di  Hus. 

(212)  F.  cit. 

(213)  F.  cit. 

(214)  De  purgatorio.  II  G  8.  f.  62  r". 

(215)  Ed.  cit.,  pp.  82-83. 

(216)  Kybal.  Matej  z  Janova.  cit.,  p.  257.  nota  1. 

(217)  Sermo  ad  clerum,  IV  G  15,  f.  2111  r". 
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XXVII.  -  In  questa  nuova  società,  che  Nicola  intende  attuare, 
non  c'è  posto  per  l'usura,  neanche  moderata,  neanche  se  praticata 
dagli  ebrei  (218):  l'usura  infatti  è  «  ocium  »  retribuito.  E  questo 
concetto  risulta  meglio  da  una  pagina  del  De  Victoria  Christi.  Par- 
lando dei  «  mercatores  »  Nicola  con  il  consueto  riferimento  a  Dot- 
tori e  Scrittura  e  glosse  afferma:  «  nullus  christianus  debet  esse  mer- 
cator...  Sic  inereator  sine  mendacio  et  periurio  esse  non  potest.  Ne- 
cesse  est  enim  ut  periuret,  quia  non  tantum  valet  res  quam  ven- 
dit »  (219).  Ma  il  motivo  fondamentale  per  cui  la  mercatura  o  com- 
mercio è  proibita  non  è  tanto  nella  necessità  del  falso  che  è  d'altra 
parte  in  quasi  tutte  le  professioni,  come  risulta  dal  citato  De  labore 
corporali  del  Ms.  XXIII  F  204,  quanto  piuttosto  in  un  motivo  di  eco- 
nomia sociale:  «  Qui  autem  comparât  rem,  ut  illam  integram  et  im- 
mutatam  dando  lucretur,  ille  est  inereator,  qui  de  tempio  eiici- 
tur  »  (220).  Il  guadagno  sull'ocium  è  peccaminoso  e  antisociale.  (In 
Nicola  non  c'è  calcolo  del  rischio  dei  commercianti  né  delle  spese 
assunte  per  l'acquisto  delle  merci,  benché  parli  di  «  substantia  non 
stabilis  »,  soggetta  cioè  a  deperire).  Si  dà  invece  valore  all'opera  di 
trasformazione  dell'artigiano  che  vende  non  la  materia  ricevuta  ma 
il  suo  lavoro:  «  Quicumque  rem  comparât,  non  ut  ipse  rem  integram 
et  immutatali!  vend  at,  sed  ut  opus  faciat  ex  ea,  ille  non  est  negocia- 
tor  (e  quindi  non  è  in  peccato)  quia  materiam  sibi  operandi  compa- 
rât unde  faciat  opus:  ille  non  rem  ipsam  vendit,  sed  magis  artificium 
>uum.  utputa  faber  comparât  ferrum,  facit  ferramentum  et  secundum 
opus  ferramenti  appreciatur  »  (221). 

In  Nicola  le  corporazioni  di  Praga  potevano  vedere  l'interprete 
del  loro  valore  e  del  loro  ruolo  positivo,  anche  in  senso  cristiano, 
nella  società,  e  poiché  tra  essi  c'era  una  forte  presenza  di  origine 
germanica,  tra  costoro  possiamo  trovare  gli  uditori  del  predicatore 
Nicola  che  parlava  loro  nella  lingua  madre. 

Tuttavia  in  genere  i  discorsi  di  Nicola  sono  per  il  Clero,  discorsi 
raccolti  in  parte  nel  Querite,  altri  indicati  nel  De  purgatorio  come 
Sermones  super  requiem  ad  sacerdotes  et  beneficiatos  et  ad  mana- 
cos  (222),  in  latino,  tra  i  quali  possiamo  porre  l'anonimo  Sernio  ad 
clerum  pro  defunctis  del  Codice  N  XI  della  Biblioteca  Capitolare  di 
Praga,  f.  269  V°,  «  transit  a  morte  in  vitam,  scribitur  Johannis  II  et 
lectuni  est  in  presentis  misse  ewangelio  »,  dove  con  raro  equilibrio  e 
accorta  sintesi  ci  si  attiene  all'esposizione  delle  due  uniche  mete,  in- 
ferno o  paradiso:  e  avrà  la  vita  eterna  il  vir  fidelis  che  ascolta  la  pa- 
rola di  Cristo  e  «  qui  seminat  in  spirita  ».  Frammenti  di  discorsi  su- 
per requiem  sono  interpolati  nel  De  purgatorio,  introdotti,  al  di  fuo- 


(218)  De  purgatorio.  Ill  G  8.  f.  48  v°. 

(219)  Ed.  cil.,  p.  38. 

(220)  Op.  cit. 

(221)  Op.  cit..  p.  cit. 

(222)  Ms.  Ill  G  8.  f.  43  r°. 
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ri  «li  ogni  esigenza  ili  testo  condotto  in  forma  «li  dialogo  tra  M.  e  V., 
con  «ili  appellativi  «  Carissimi  »  (223),  «  fratres  »  (224). 

Nicola  parla  a  Praga  che  si  è  fatta  sua  città:  ma  ne  vede  il  lusso 
che  è  un  fatto  antisociale  e  può  osservare  l'inutile,  o  dispendiosa  moda 
delle  donne  come  risulta  da  quelle  pagine  a  lui  attribuite  da  Bartos 
(ma  potrebbero  essere  di  qualsiasi  altro  preriformatore)  ai  ff.  43  v°-46 
del  Ms.  XXIII  F  204:  i  capelli  pettinati  con  troppa  ricercatezza  e  in 
foggie  diverse,  i  vestiti  piuttosto  aperti  sul  petto  ornato  «  fasciis,  pec- 
toralibus.  kathenis  »,  alla  vita  «  cinguli  et  zone  et  corrigie  »,  alle 
mani  i  più  diversi  «  annuii  et  petre  »,  ai  piedi  si  calzano  scarpe  per- 
sino perforate,  con  lacci,  ornate  di  «  annuii  et  fibule  argenteee  ». 
E  non  si  pensa  che  la  «  structura  calceamentorum  pedes  ledunt  »  (225). 
Praga  è  immersa  nella  dovizia  portata  dal  commercio:  è  la  città  dei 
commercianti  e  degli  usurai  e  dei  simoniaci:  è  la  città  che  ha  sem- 
pre più  potenziato  i  privilegi  economici  in  cui  Carlo  IV  l'ha  rinno- 
vata come  centro  dell'Impero.  A  questa  città,  penso,  sono  dirette  le 
parole  delle  ultime  pagine  del  De  Victoria  Christi,  nella  Lamentati'» 
super  ruinant  Babylonis  et  Antichristi:  «  Mulier  quam  vidisti  est  ci- 
vitas  magna,  quae  habet  regnum  super  Reges  terrae...  una  hora  de- 
stitutae  sunt  tantae  divitiae...  Ululate  naves  maris,  quia  devastata 
est  fortitudo  vestra,  quia  vastata  est  domus,  unde  venire  consueve- 
rant.  Quis  cogitavit  hoc  super  te  quondam  coronatam,  cuius  negocia- 
tores  principes...?  mercedes  ultra  non  dabis.  Negociatores  terrae  fle- 
bunt  et  lugebunt  super  illam:  quoniam  merces  eorum  nemo  emet 
amplius  ».  L'Apocalisse  suggerisce  a  Nicola  la  condanna  di  Praga:  il 
manoscritto  giunse  nelle  mani  di  Ulrico  di  Hutten  e  fu  pubblicato  da 
Ottone  Brunfels  nel  1523-1524.  libro  giunto  fino  a  noi,  mentre  andò 
perduto  il  Manoscritto  come  ho  sopra  detto.  Nell'introduzione  Otto- 
ne di  Brunfels  ci  informa  che  il  Manoscritto  conteneva  «  in  primo 
frontispicio  Martyrium  et  condemnationem  (di  Hus),  in  seconda  fa- 
cie, comparationem  Christi  et  Antichristi,  adscriptis  undiquaquam 
picturis  et  eiconis  personarum  »  (226).  Tutto  viene  riprodotto  fedel- 
mente in  stampa  e  se  qualcuno  avesse  dubitato  su  tale  fedeltà  e  sul- 
l'autenticità dell'antico  Manoscritto,  l'editore  era  pronto  a  esibire  in 
visione  il  raro  e  prezioso  «  exemplare  ». 

Pittv.re  e  immagini  fanno  parte  di  quell'uso  originatosi  a  Praga 
al  tempo  di  Hus  nei  primi  anni  del  '400  di  proporre  al  popolo  la 
falsità  e  la  corruzione  della  Chiesa  di  Cristo  attraverso  a  disegni  mu- 
rali con  didascalie,  disegni  contrapposti  ad  altri  in  cui  la  vita  di  Cri- 
sto e  degli  apostoli  veniva  presentata  in  atteggiamenti  antitetici  a 
quelli  della  Chiesa  di  Roma.  E  da  tali  immagini  Nicola  trasse  ispira- 
zione per  le  sue  Tabule,  come  annota  Kaminsky  nelle  sue  opere  ci- 
tate. Ora  nel  Manoscritto  stampato  dal  Brunfels  vediamo  come  ulti- 
ma immagine  il  Casus  Babylonis:  a  sinistra  in  basso  alcune  figure  ili 


(223)  ///  G  8.  fï.  55  v°,  59  v°,  57  v°. 

(224)  Ms.  cit..  f.  56  r  . 

(225)  Ff.  citati. 

(226)  Ed.  cit..  j).  2. 
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monaci  e  mercanti,  riconoscibili  dai  costumi,  a  sinistra  in  alto  da 
Cristo  partono  saette  e  un  vento  che  tutto  travolge.  E  possiamo  ve- 
dere a  mio  avviso  nel  centro  i  due  campanili  di  San  Giorgio,  l'antica 
Chiesa  del  Castello  eli  Praga,  e  a  destra  le  due  torri  tipiche  del  Ca- 
stello, la  Torre  Nera  e  la  Daliborka,  viste  in  prospettiva  rovesciata, 
tutto  in  rovina.  Ma  il  popolo  deve  salvarsi:  a  lui  Nicola  dice:  «  Exite 
de  il  la  populus  meus,  et  ne  participes  sitis  delitiarum  eius  et  de  pla- 
ga eius  ne  accipiatis  »  (227). 

Nicola  senza  volerlo  era  profeta:  e  gli  avvenimenti  del  1419  e 
degli  anni  successivi  videro  in  parte  attuarsi  quegli  avvenimenti  di 
-tragi  e  distruzioni,  anche  se  il  Castello  fu  salvo.  Non  sappiamo  se  la 
raffigurazione  della  distruzione  della  nuova  Babilonia  fosse  compre- 
sa negli  affreschi  murali  della  Cappella  di  Betlemme  che  lo  stesso 
Hus  sogna  nel  carcere  di  Costanza:  per  il  rifacimento  di  tali  affreschi 
nella  Cappella  ricostruita  si  attinse  ai  disegni  del  noto  codice  di  Jena, 
già  a  Praga  e  nel  1951  donato  dalla  Repubblica  Democratica  Tede- 
sca al  Governo  cecoslovacco  che  lo  ha  dato  in  consegna  al  Museo  Na- 
zionale. 

Nel  recente  libretto  di  Zoroslava  Drebnâ.  funzionarla  del  Museo, 
dedicato  al  Jensky  Kodex  (Praga  1970,  anche  in  edizione  francese, 
tedesca  e  inglese),  si  parla  tra  l'altro  di  quella  che  doveva  essere  rim- 
paginazione originaria  del  Codice  (pp.  10-11),  senza  però  tener  conto 
della  preziosa  testimonianza  della  nota  e)  delle  pagine  44-45  dell'ope- 
ra di  Guglielmo  Seyfred,  Commentano  de  Ioannis  Hussi  martyris 
vita  etc.,  nell'edizione  del  1734  fatta  a  Jena  a  cura  e  con  note  di  Cri- 
stoforo Mylio:  vi  si  dice  che  il  Bibliotecario  dell'Accademia  di  Jena, 
Struvio,  aveva  visto  e  descritto  il  Codice  che  nella  prima  parte  (e 
non  nella  seconda,  come  suggerisce  la  Drobnâ)  era  stampato  (secon- 
do lo  Struvio  a  Costanza  nel  1486),  inoltre  vi  erano  quattro  diversi 
ritratti  di  Hus,  mentre  ora  ne  è  rimasto  uno  solo  tra  pagine  legate  in- 
sieme in  vario  disordine.  Ora,  sia  nella  ricostruzione  degli  affreschi, 
sia  nella  presentazione  del  Codice,  le  cui  raffigurazioni  sono  della  se- 
conda metà  del  "400,  non  si  è  pensato  al  piccolo  volume  edito  dal 
Brunfels,  dove  troviamo  effettivamente  le  antitesi  di  cui  alcune  po- 
tevano essere  sui  muri  «Iella  Cappella  come  quella  in  cui  da  una  parte 
si  presenta  Cristo  su  un'asina  mentre  dall'altra  parte  il  Papa  caval- 
ca, tutto  ornato,  seguito  da  un  milite  (228).  L'antitesi  appare  nel- 
l'Anticristo di  Wyclif  (229):  la  tradizione  parla  di  studenti  che  dal- 
l'Inghilterra portarono  in  Praga  l'idea  dei  manifesti  murari,  e  in 
questo  caso  hi  può  pensare  che  Nicola  si  sia  nel  De  Victoria  ispirato 
a  quegli  affreschi  mentre  nella  prima  Tabula  la  contrapposizione  è 
tra  il  Papa  cavalcante  nel  lusso  e  Cristo  che  porta  la  Croce.  Ma  nei 
fatti  legati  a  quella  tradizione  di  cui  ampiamente  narra  il  Seyfrid  nel- 


(221)  Ed.  cit.,  p.  40. 

(228)  Op.  cit.,  pp.  29-30. 

(229)  J.  Wyclif,  De  Christo  et  suo  adversaria,  ed.  R.  Buddensiag,  Gotha  1880. 
]>.  56. 
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l'opera  citata  a  |».  43  le  prime  figure  dipinte  dagli  studenti  inglesi  nel- 
l'atrio dell'ospite  Luca  Welensky  hanno  per  teina  le  figure  presenti 
anche  nel  De  victoria  Christi:  «  UH  igitur  appingi  curabant  uni  la- 
teri  adventum  Messie  Christi,  ubi  ille  asinae  insidens,  ante  eurn  po- 
pulum  palmites  gestans,  post  eum  discipuli  nudibus  pedibus  ingre- 
dientes  (  onspiciebantur  ».  (Nel  De  Victoria  Christi:  Christus  humi- 
lis  super  asinam  sedens).  Ex  opposito  latere  Papain  eque,  omni  or- 
natu  et  gemmis  pretiosissiinis  condecorato,  insidentein,  ante  ipsum 
milites,  tympana,  lumina  et  tubas  ductiles  gestantes,  post  illuni  fi- 
lios  cardinales,  eandem  ducentes  pompam  ponebant  ».  (Nel  De  Victo- 
ria: Papa  coronatus,  in  equo  albo  et  coccino  indutus)  (230). 

Il  De  Victoria  rimane  comunque  l'unico  lesto  di  Nicola  che  sia 
giunto  a  noi  ornato  con  raffigurazioni  a  carattere  escatologico. 

XXVII.  -  L'esame  delle  opere  di  Nicola  fa  capire  che  siamo  di 
fronte  a  un  pensatore  che  ha  assorbito  le  dottrine  del  tempo,  stimo- 
lato dall'ambiente  culturale,  sociale  e  religioso  in  cui  vive,  rielabo- 
rante una  sua  personale  visione  dei  valori  esistenziali  atti  a  produrre 
nello  stesso  ambiente  un  movimento  di  idee  capaci  di  dare  un  volto 
nuovo  alla  società.  L'originalità  della  filosofia  sociale  di  Nicola, 
espressa  nei  necessari  schemi  di  una  teologia,  sta  nella  ri  coni  posizio- 
ne di  principi  e  affermazioni  della  tradizione  culturale  cristiana  de- 
positata soprattutto  nel  Diritto  canonico,  così  da  porci  di  fronte  a  un 
nuovo  pensiero,  ben  distinto  da  quello  di  precursori,  contemporanei 
e  discepoli.  Egli  stesso  in  un  punto  del  De  purgatorio,  presentando 
una  delle  sue  tante  citazioni,  dice  di  farlo  «  ne  ex  propriis  loquatur, 
quia  qui  ex  propriis  loquitur  mendax  invenitur  »  (231).  E  solo  con 
la  sua  forza  di  ragionamento  e  con  le  sue  ampie  conoscenze  poteva 
offrirci  cosi  numerose  opere  che  sono  tutto  un  tessuto  ili  citazioni, 
senza  cadere  in  contraddizione.  Per  lui  esiste  infatti  questa  meravi- 
gliosa riserva  di  intuizioni  espresse  nel  pensiero  cristiano  dei  dottori 
e  glossatori  e  canonisti  con  il  lume  dello  Spirito  Santo.  Ci  possono 
però  essere  momenti  oscuri  in  cui  l'interprete  non  segue  più  la  voce 
dello  Spirito  di  Dio:  nel  Consuetudo  torna  la  citazione  della  glossa 
ad  Apocalisse  VI,  5  (232)  dove  si  ammonisce  che  è  eretico  chi  ricor- 
re a  se  stesso  e  non  al  senso  dello  Spirito  Santo  nella  comprensione 
«Iella  Scrittura.  In  questi  casi  Nicola,  serenamente,  sa  cogliere  dal- 
l'autore al  quale  attinge  solo  ciò  che  secondo  lui  concorda  con  la 
Scrittura,  mentre  si  serve  dello  stesso  autore  per  dare  forma  alle  tesi 
della  falsa  tradizione  romana  contro  cui  polemizza. 

Già  questo  lo  si  è  visto  nell'Eppinge  a  proposito  del  Credo  Com- 
munionem  Sanctorum  con  frammenti  di  Giovanni  di  Marienwerder. 


(230)  Un  discorso  completo  sul  problema  dell'origine  dei  manifesti  murari  si  ha  in 
F.  M.  Bartos,  Po  stopâch  obrazu  v  Betlémské  Kapli  v  dnb'e  husovc.  «  C.N.M.  » 
CXXXIII  (1964).  n.  3. 

(231)  Ms.  Ill  G  8.  f.  40  v"  Cfr.  Jo.  Vili.  44:  «  cum  loquitur  mendacium.  ex  pro- 
priis loquitur,  quia  mendax  est  ». 

(232)  Ed.  cit.,  p.  47. 
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purificato  (lal!*«  oscurità  »  in  cui  era  caduto.  Nicola  nel  De  purga- 
torio fa  parlare  l'interlocutore  detto  M.  con  le  parole  stesse  di  quel 
Marienwerder  con  il  quale  Nicola  è  d'accordo  invece  a  proposito  del- 
l'intelligenza della  Scrittura,  con  la  cui  lettura,  dice  Marienwerder, 
«  debeinus  nos  convertere  ad  lumen  influencie  divine  ut  ad  veram  in- 
telligenciam  scripture  possimus  pervenire  et  nos  ab  errore  custodire... 
in  luinine  nobis  desuper  infuso  videbimus  lumen  sacre  scripture  per 
spiritum  sanctum  illustratorem  animarum  et  doctorum  veritatis,  ut 
possimus  cum  Apostolo  I  Cor.  2°  dicere:  Nos  autem  non  spiritum 
huius  mundi  accepimus,  sed  spiritum  qui  est  ex  deo  »  (233). 

De  purgatorio  Exposicio  in  symbolum 

III  G  8  Vili  B  11 


f.  37  r--v» 

Ab  aliis  autem  non  solum  tri- 
stega  sed  et  quadristega  ponitur 
sicut  a  Thoma  in  quarta  quarte 
distinzione  LV  (recte  in  Sent.  IV, 
di.  45,  q.  1,  a.  3)  «  Quatuor  re- 
ceptacula  animarum  in  medio 
terre  ponuntur.  Primum  recepta- 
culum  est  lacus  seu  infernus  dam- 
natorum  quem  dicunt  in  corde 
seu  in  centro  terre.  Secundum 
est  limbus  infancium  in  peccato 
originali  decedencium:  ibi  est 
pena  damni  et  non  pena  sen- 
sus  »  (234). 

In  primo  autem  receptaculo  est 
tam  pena  damni  quam  pena  sen- 
sus.  Et  secundum  ipsos  in  utro- 
que  receptaculo  primo  et  secun- 
do perpetue  tenebre  exteriores  et 
interiores  sunt. 

Tercium  receptaculum  dicunt 
esse  supra  predicta  duo  et  di- 
cunt purgatorium;  dicit  autem 
Au<rustinus... 


f.  37  v 

Quartum  dicunt  seu  receptacu- 
lum   animarum     supra  predicta 


f.  58  V 

Quatuor  fuerunt  receptacula 
animarum  in  medio  terre  secun- 
dum sanctum  thomam  in  4°  4%  di- 
stincione  45...  Primum  est  lacus 
seu  infernus  dampnatorum  qui 
est  in  corde  seu  centro  terre... 
Secundum  animarum  receptacu- 
lum est  limbus  infancium  in  pec- 
cato originali  decedencium,  ibi 
est  pena  dampni  et  non  pena 
sensus.  In  primo  autem  recepta- 
culo est  tam  pena  sensus  quam 
dampni  perpetue.  In  utroque  re- 
ceptaculo Is  et  2°  tenebre  exterio- 
rs et   interiores  sunt. 


f.  59  r« 

Tercium  receptaculum  fuit  et 
est  supra  dicta  duo  et  dicitur 
purgatorium  in  quo  est  pena  sen- 
sus et  dampni  ad  tempus  deter- 
minatimi et  finitimi. 

f.  60  r» 

Quartus  locus  seu  receptacu- 
lum animarum  fuit    supra  dicta 


(233)  Ms.  Vili  B  11,  f.  29  r°  -  v°. 

(234)  Cfr.  Hus,  In  IV  Sent.,  ed.  cit..  p.  713. 
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tria  (fui  (licebatiir  limbus  pat  rum 
vel  sinus  abrahe  in  quo  dicunt 
fuisse  illos  qui  purgati  fuerunt  in 
presenti  vel  in  purgatorio. 

£.  37  V 

Et  istud  secundum  eos  iam  ani- 
mas non  recipit  quia  linibum  pa- 
truni  Cliristus  destruxit  (235)  et 
vertes  eius  confregit  educens  ani- 
ma- patrum,  Zacharie  IX  (IX, 11), 
id  est  fecit  quod  in  ilio  loco  nul- 
lum deinceps  oporteat  detineri. 


f.  47  r» 

Et  M.  quasi  fundando  inten- 
timi siili  m  inquit:  Et  nunc  plane 
dico  negare  purgatorium  et  dire- 
re  quod  statini  aut  vadunt  ad  ce- 
lum  anime  post  mortem  vel  ad 
infernum  errorem  esse  includens 
tre>  alios;  primus  quod  nullum 
peccatimi  post  liane  vitam  renia- 
nel  veniale  contra  quern  Grego- 
rio* libro  IIII"  dialogorum  expo- 
nens  illud  Mat.  XII"  «  non  remit- 
tetur  ei  ncque  in  hoc  seculo  ne- 
que  in  futuro  (XII,  32)  »  (licit 
hoc  datur  intelligi  quasdam  cul- 
pas  in  hoc  seculo.  quasdam  vero 
in  futuro  posse  relaxari  (236).  Sed 
quod  potest  relaxari  est  veniale, 
et  hoc  in  futuro  non  erit  alibi  ni- 
si in  purgatorio  igitur,  etc.  (237). 


tria  qui  dicebatur  limbus  patrum 
vel  sinus  abrahe  in  quo  fuerunt 
illi  qui  fide  recta  et  gracia  de- 
oesserunt  et  purgati  sunt  in  pre- 
senti vel  in  purgatorio. 

f.  60  v" 

Passione  et  morte  sua  Christus 
a  morte  eterna  oinnes  liberavit, 
ianuam  celi  eis  apperuit  et  suo 
descensu  vectes  confregit  educens 
animas  patrum  sicut  dicitur  Zach. 
IX:  Tu  quoque  in  sangwine  te- 
stamenti tui,  vinctos  tuos  emisi- 
sti  de  lacu  in  quo  non  erat  aqua... 
post  Christi  descensionem  ad  in- 
feros... so!us  limbus  patrum  est 
destructus  id  est  factum  per  Chri- 
stum quod  in  ilio  loco  nullum 
deinceps  oporteat  detineri. 

f.  61  r- 

Quinto  patet  error  neganciuni 
purgatorium:  dicunt  enim  quod 
statini  vadunt  ad  celuni  anime 
post  mortem  vel  ad  infernum.  Et 
addunt  quod  illi  qui  in  caritate 
moriuntur,  quantuncumque  par- 
va nulla  pena  (sic)  post  liane  vi- 
tam sustinebunt.  Et  ille  error  in- 
cludit  très  alios:  primus  quod 
nullum  peccatum  post  liane  vi- 
tam remanet  veniale;  et  secun- 
dus,  quando  dimittitur  culpa, 
quod  tunc  ex  toto  dimittetur  pe- 
na: tercius  quod  suff ragia  ecclesie 
non  prosunt  mortuis.  Contra  pri- 
mum  Mat.  12:  qui  autem  dixerit 
contra  spiritimi  sanctum,  non  re- 
inittetur  ei  ncque  in  hoc  seculo 
ncque  in  futuro.  Hoc  b.  Grego- 
rius  libro  4"  dyalogorum  expo- 
nens    (licit:    hie    datur  intelligi 


(235)  Cfr.  Hus.  In  IV  Sent.,  p.  713. 

(236)  Cfr.  Pantheon.  Ms.  Museo  Naz.  Praga  XII  E  10.  f.  116  r";  Bernardo  di 
Fontcaude.  Adv.  Wald.  sectam.  P.  L.  823. 

(237)  Cfr.  Hus.  In  IV  Sent.,  pp.  366.  625.  716.  die  riferisce  Mat.  XII.  32  al  solo 
peccalo  veniale. 


s 
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quasdam  culpas  in  hoc  seculo, 
quasdam  vero  in  futuro  posse  re- 
laxari.  sed  quod  potest  relaxari 
e?t  veniale,  et  hoc  in  futuro  non 
erit  alibi  nisi  in  purgatorio, 
f.  48  v» 

Item  M.  :  secundus  error,  in- 
quit,  est  quod  quando  dimittitur 
culpa  quod  tune  ex  toto  dimitte- 
retur  pena.  Contra  quein  dicitur 
prima  Corinthiorum  III*  (III, 
15):  Unrascurasque  opus  quale 
-il  ignis  probabit.  Si  ergo  non 
salvatur  nisi  per  ignem,  ergo  non 
sine  pena, 
f.  60  r» 

Ipsum  igitur  V.  aggreditur  in 
hiis  verbis:  quid  nam  dicis  ad 
tercium  errorem  quia  ex  dictis 
tuis  sequeretur  quod  suffragia  ec- 
clesie non  prodessent  mortuis. 
Contra  quod  est  laudabilis  cons- 
wetudo  ecclesie,  eciam  ad  preces 
sanctorum  multi  leguntur  de  pur- 
gatorio liberati. 

XXIX.  -  Il  richiamo  a  Gregorio  che  narra  di  apparizione  di  ani- 
me è  in  Nicola  nel  momento  conclusivo  della  sua  contestazione  al 
punto  terzo  quando  rimanda  alla  prima  parte  del  De  purgatorio  ove 
sulla  scorta  del  Dixit  Martha  di  Hus  ha  trattato  delle  leggende  gre- 
goriane sul  culto  dei  morti:  «  Et  quia  allegabatur  supra  quomodo  ad 
preces  sanctorum  multi  liberati  leguntur  et  predicantur  de  purga- 
torio, est  verum  quod  extraordinarie  in  legendis  nescio  a  quibus  com- 
positis,  frequenter  fabulose  huiusmodi  leguntur  scripta...  non  enim 
fides  talibus  in  legendis  compositis  indiferenter  est  adhibenda,  sed 
quod  bonum  et  ewangelio  consonimi  est  tenendum  et  de  huiusmodi 
legendis  et  gestis  martirum  eciam  dictum  est  supra.  Similiter  ubi  dic- 
tum est  de  monacho  nomise  Justus  etc.  »  (238).  Troviamo  inoltre  nel- 
la contestazione  del  secondo  errore  una  lunga  trattazione  dal  f.  40  v° 
al  f.  60  r":  si  tratta  di  una  critica  alle  ipotesi  che  Giovanni  di  Marien- 
werder  colloca  nel  Contra  secundum  in  forma  sintetica:  «  Et  si  dice- 
res:  culpa  non  fuit  dimissa,  ergo  punitur.  Contra:  tunc  quicumque 
peccator  quamtuncumque  magnus,  contricione  eciam  valde  remissa, 
dummodo  esset  vera,  tunc  nullam  post  hanc  vitam  pateretur  penam, 
quia  per  contracionem  (recte:  contricionem)  tota  culpa  videtur  sibi 
dimissa.  Eciam:  si  semper  diinitteretur  tota  pena,  quando  dimittitur 
culpa,  tunc  nulla  penitencia  esset  iniungenda,  et  si  esset  imponenda 

(238)  ///  G  8,  f.  63  v°. 


Contra  (f.  61  v°)  secundum  di- 
citur I»  Cor.  13(recte:  III,  15): 
Si  eius  opus  arserit,  detrimentum 
pacietur,  ipse  tamen  salvus  erit. 
Item  ibidem:  uniuscuiusque  opus 
quale  sit  ignis  probabvit,  si  enim 
non  salvatur  nisi  per  ignem,  er- 
go non  sine  pena. 

Contra  tercium,  est  laudabilis 
conswuetudo  ecclesie  et  greg.  li- 
bro 4°  dyalogorum:  ad  preres 
sanctorum  multi  leguntur  de  pur- 
gatorio liberati. 
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uni,  non  debetur  major  imponi  quam  alteri.  El  qùare  tune  diceretur 
Veritas:  facite  dignos  fructus  penitencie.  Mat.  3°?  »  (239). 

Nicola  si  diffonde  a  parlare  di  tutto  ciò  che  costituisce  il  purga- 
torio dei  vivi,  i  «  modi  purgandi  »,  semj)re  tenendo  presente  che  egli 
attribuisce  solo  alla  fede  in  Cristo  e  ai  meriti  della  Mia  passione  la 
giustificaizonc  e  glorificazione  del  cristiano. 

Questi  «  modi  purgandi  »,  elencati  in  ordine  sistematico  nei  Ma- 
nuali valdesi  e  nella  Confessio  Taboritarum,  come  sopra  si  è  visto, 
sono  indicati  nel  Dresdense  in  modo  sparso:  «  verbum  dei  tollit  pec- 
cata »  (f.  51  v°,  con  riferimento  ai  Puneta):  «  thobias  eandem  fidem 
et  spem  sicut  et  ceteri  patres  sic  et  docuit  filium  suum  huiusmodi 
exercere  opera  misericordie  »  (f.  62  r°);  «  omnis  adversitas  que  nos 
sine  nostra  occasione  tribulat  in  hoc  mundo,  baptismus  ignis  est, 
quam  si  magnanimiter  sustinueris,  nihil  murmurans  contra  deum, 
imputatur  tibi  illa  carnalis  afflicio  pro  peccato  quod  cornisti  » 
(f.  49  V°);  «  sed  habita  gracia  et  culpa  dimissa,  adhuc  remane!  pena 
remittenda;  ad  eius  remissionem  facit  bonum  opus  nostrum  caritate 
informatum.  Et  de  hac  remissione  loquitur  dominus  cum  sequitur 
ibidem:  cui  ait:  minus  dimittitur,  minus  diligit...  remissio  fiat  tota 
simul  propter  fervorem  penitentis  et  eciam  ex  mera  liberalitate  dei 
sicut  fuit  in  muliere  peccatrice  de  qua...  ewangeliurn...  remittunìur 
tibi  peccata  tua  non  solum  quantum  ad  culpam  sed  etiam  quantum 
ad  penam  ex  vehementi  amore  dei...  »  (f.  51  r").  «  Penitencia  sancta. 
libérât...  »  (f.  49  r°);  «  Linde  dicit  Crisostomus  :  ...per  te  o  peniten- 
cia... david  felix  factus  iterum  recepit  spiritimi...  O  penitencia  omnia 
ligata  tu  solvis...  Et  de  materia  penitencie  latum  dictum  est  in  punc- 
tis...  »  (f.  51  v°;  cfr.  52  r°  e  passim);  «  patet  per  eundem  Augusti- 
num...  ubi  loquens  de  latrone  dicit:  tunc  batisatus  est  qui  tunc  pri- 
mum  in  cruce  Christum  confessus  est:  poenitencia  enim...  »  (f.  49  r°); 
«  Quapropter  tu  peccator...  contremisce  superbiam,  proice  vanita- 
tem,  fuge  luxuriam,  appréhende  disciplinam,  ne  pereas...  potest  hoc 
homo  deposita  malicia,  bene  vivere,  et  mutata  voluntate,  merita  si- 
mul operaque  mutare,  ea  gerere  que  deo  placeant...  Sic  serundum 
Gregorium  et  .leronimum  super  illud  Ecclesiastici  XI:  Si  ceciderit...  » 
(recte  Eccle  XI,  3)  (f.  50  v°);  «  ...temptacio  tribulacionis.  Ad  hoc 
concordat  Crisostomus  de  imperfecto  Mat.  111°  super  isto:  Ipse  bap- 
tisabit  vos  in  spiritu  sancto  et  igne...  »  (f.  49  v°). 

In  Nicola  non  troviamo  due  passi  fondamentali.  Atti  XV,  9  (...fi- 
des purificans  corda  eorum...),  Ephes.  V,  26-28  (...  ut  exhiberet 
ipse  sibi  gloriosam  ecclesiam  et  non  habentem  maculam  aut  rugam...). 
Sono  passi  che  troviamo  nell'insegnamento  di  Nicola  di  Pelhrimov 
e  presso  i  Maestri  Valdesi.  Può  sembrare  strano  che  Nicola  da  Dres- 
da non  utilizzi  passi  così  fondamentali  e  vivi,  soprattutto  il  secondo, 
nell'ambiente  culturale  ussita.  Si  può  osservare  che  il  De  purgatorio 
non  ci  è  giuto  completo:  manca  della  prima  parte  che  lo  legava  al- 
l'inizio del  complesso  Trattato    de  primo  genere  reliquiarum.  Inol- 


(239)  Vili  B  14,  f.  61  v". 
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tre  sembra  un'opera  non  ancora  rifinita,  come  dimostrano  i  pa-si  di 
sermoni  introdotti  senza  le  modifiche  che  li  inserissero  organicamen- 
te nei  dialogo.  Inoltre  al  f.  62  r°  c'è  un  riferimento  a  quanto  prima 
»  diet  uni  est  circa  quartam  obiecionem  tic  libro  Machabeoi  um  »,  co- 
me se  la  parte  in  cui  si  parla  dell'apocrificità  dei  Maccabei  fosse  in 
forma  di  «  obiecio  et  responsio  »  come  sono  alcuni  trattati  di  Nicola, 
mentre  nella  stesura  che  abbiamo  il  tema  è  trattato  nella  forma  di 
dialogo  ed  è  contenuto  nel  primo  intervento  del  cattolico  M.  contro 
V.  al  f.  38  r°.  Può  essere  che  il  De  purgatorio  non  ci  sia  giunto  nella 
elaborazioine  definitiva;  esso  è  uno  delle  ultime  opere  a  noi  giunte 
del  Dresdense,  vi  troviamo  infatti  riferimenti  alle  principali  opere 
precedenti  come  i  Puncta,  V Apologia  (Conclu siones  de  materia  san- 
guinis), il  Sermo  ad  clerum  de  materia  sanguinis,  i  Sermones  ad  de- 
ntin (non  giunti)  super  requiem,  il  De  usuris,  il  commento  in  Quar- 
tina sentendarum  (non  giunto)  il  de  primo  genere  reliquiarum  nel- 
la sua  prima  parte  (non  giunto).  Nicola  poteva  averlo  elaborato  iti 
forma  definitiva  più  tardi,  in  rigoroso  e  serrato  dialogo,  ma  le  vicen- 
de del  suo  ritorno  in  Germania  hanno  causato  la  perdita  dell'opera 
definitiva,  per  altro  conosciuta  nell'ambiente  di  Nicola  di  Pelhrimov. 

Ma  forse  si  può  pensare  che  Nicola  non  utilizzi  i  due  passi  per 
un  motivo  preciso  legato  alla  sua  dottrina  teologica.  La  fede  in  sé 
non  è  un  momento  decisivo  del  piano  predestinante  di  Dio:  in  Ni- 
cola gli  eletti  sono  anche  salvandi,  e  per  questo  motivo  la  via  della 
fede,  che  è  l'atto  di  ingresso  sulla  strada  verso  Dio.  non  coincide 
sempre  con  la  via  della  predestinazione.  Il  passo  del  discorso  di 
Pietro  non  è  quindi  utile  alla  chiarificazione  del  pensiero  di  Nicola, 
e  viene  omesso,  e  sarà  utilizzato  invece  da  Taboriti  e  Valdesi  in  cui 
la  predestinazione  perde  di  importanza.  L'utilizzazione  poi  del  pas- 
so paolino  poteva  suscitare  perplessità  in  Nicola  in  un  ambiente  che 
era  ancora  attraversato  da  ideologie  catare,  rome  si  è  visto  in  Gio- 
vanni di  Marienwerder  e  nel  Trattato  sugli  errori  dei  patarini  dai 
quali  è  utilizzato  il  passo  stesso  (240).  Nicola  non  dimostra  ili  inte- 
ressarsi all'eresia  catara,  anche  se  si  allinea  con  Giovanni  di  Marien- 
werder per  condannare  l'errore  di  quelli  che  dicono  che  i  santi  han 
bisogno  delle  nostre  preghiere  (241)  o  per  dimostrare  (e  si  può  pen- 
sare a  una  contestazione  contro  eresia  catarizzante)  che  dopo  morte 
una  volta  liberati  dal  corpo  ci  può  essere  «  voluntatis  correcio  »  (242). 

Nicola  opera  nell'ambiente  boemo  di  origine  germanica;  e  se 
si  vuole  pensare  a  una  tradizione  di  atteggiamenti  religiosi  nelle  fa- 
miglie, in  questo  ambiente  si  potevano  trovare  gli  eredi  di  quello 
Strisciante  catarismo,  colpito  dalla  temporanea  inquisizione  nella 
Boemia  sud  orientale  attorno  al  1340.  praticato  da  gente  che  o  aveva 
nome  tedesco  o  nome  neutrale  (243).  Il  rinnovamento  e  l'ampliameli- 


(240)  Ms.  Ill  G  16.  f.  114  v". 

(241)  ///  G  8.  i.  36  r". 

(242)  ///  G  8.  f.  50  v". 

(243)  Cfr.  Hlavackk.  Inkvisice  v  Ceduteli....  C.C.H..  V  (1957).  p.  534. 
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to  di  Praga  con  Carlo  IV  doveva  aver  attratto  gli  eredi  artigiani  e 
commercianti  di  quegli  eretici,  detti  (in  un  solo  riferimento  degli 
atti  dell'Inquisizione  rimasti)  begardi.  Essi  negavano  tra  l'altro  il 
purgatorio,  come  gli  antichi  e  nuovi  catari:  e  Nicola  certamente  non 
voleva  aver  nulla  di  comune  eon  loro,  soprattutto  in  questa  coinciden- 
te conclusione  negativa  di  una  dottrina  romana,  tanto  più  che  con 
essi  si  allineava  per  il  suo  determinismo  fisico  e  il  suo  predestinazio- 
nismo  (244).  Non  per  nulla  Nicola  propone  la  sua  ferma  negazione 
del  purgatorio  in  forma  di  dubbio  sul  piano  teoretico,  affermando 
che  chi  sostiene  la  necessità  di  credere  nel  purgatorio,  «  multimi  plus 
errat  quam  dubitans  pie  de  eodem  et  debitam  firmam  et  directam 
legi-  dei  expectans  informacionem  »  (245).  Non  c'è  nel  Dresdense 
quel  fanatismo  dogmatico  proprio  dei  catari:  d'altra  parte  a  lui 
interessava  il  rifiuto  della  dottrina  del  purgatorio  sul  piano  pratico, 
per  togliere  a  chi  lavorava  un  motivo  di  sciupio  di  denaro  fondato  su 
ragioni  false,  e  per  dare  ai  poveri  la  possibilità  di  ottenere  quel  de- 
naro che  loro  doveva  la  comunità  sociale,  i  cui  errori  erano  causa 
determinante  della  loro  condizione  di  indigenza. 

\X\.  -  La  negazione  del  purgatorio  con  l'eliminazione  di  tutto 
il  carico  della  liturgia  e  delle  pratiche  per  acquisto  di  indulgenze 
rendeva  possibile  l'instaurazione  della  libera  vita  dello  spirito,  pre- 
dicata tra  l'altro  nel  De  Quadruplice  milione,  un  cui  frammento 
non  ancora  segnalato  dagli  studiosi  si  trova  nel  Codice  D  118  della 
Biblioteca  capitolare  ai  ff.  249  v°-254  r-  :  (Ecce  hie  ponitur  quod 
missio   vera  virtus  in  amore  est  non  autem  in  ostensione  mira- 
culi).  La  cessazione  degli  strumenti  migliori  dei  guadagni  del  clero 
(i  riti  funebri  e  il  culto  dei  santi)  doveva  portare  la  pietà  dei  fedeli 
alla  sostanza  della  devotio  moderna  e  alla  pratica  eucaristica,  facen- 
do anche  cessare  l'istituo  canonico  della  parrocchia,  potenziato,  co- 
me si  è  visto,  da  Arnosto  di  Pardubice  con  la  fissazione  dei  confini  e 
l'obbligo  di  accedere  unicamente  al  proprio  prete,  da  parte  dei  par- 
rocchiani per  i  servizi  religiosi.  Un  piccolo  Trattato  di  Nicola  è  de- 
dicato alla  polemica  contro  questo  ordinamento  canonico  ed  è  con- 
tenuto nel  Ms.  102  di  Brno  ai  ff.  83  r°-88  r°,  ben  distinto  dal  Tratta- 
to «  Hic  Notatis  »  del  Ms.  XXII  F  204  che  Bartos  e  Kaminsky  con- 
siderano erroneamente  essere  la  stessa  cosa  (246),  come  ho  sopra  os- 
servato. Nicola  si  chiede  «  quare  non  verentur  prohibere  populo  dei 
indiffernter  accedere  ad  alienimi  sacerdotem...  extra  parochiam... 
pro  facienda  confessione  et  ad  audiendum  verbum  dei  volentes  pro 
libito  suo  «  (247. 

Secondo  il  suo  metodo  di  lavoro,  egli  opera  una  collectio:  «  col- 
legi infra  scripta  »  (248),  come  già  esplicitamente  aveva  scritto  nel 


(244)  Ved.  mio  Predestinazione  ed  escatologismo  ussiti,  cit. 

(245)  Ms.  Ill  G  8.  f.  48  r°. 

(246)  Cfr.  KamINSKI,  Master  Nicholas  of  Dresden,  cit.  p.  32. 

(247)  Ms.  102  f.  83  r". 

(248)  Ms.  102.  f.  83  r". 
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Senno  ad  dentin.  «  In  presenti  ergo  collacione  »  (249)  e  nel  Thomas 
2°  parte  «  Hec...  breviter  sunt  collecta  »  (250). 

Nicola  con  la  sua  solita  ferma  moderazione  non  accetta  il  prin- 
cipio di  un'assoluta  libertà  da  parte  del  fedele  nella  frequenza  di 
questa  o  quella  chiesa,  ma  propone  il  principio  della  giusta  causa, 
come  quando  il  proprio  sacerdote  «  est  particeps  delieti  »  (251),  o 
in  stato  di  odio  verso  il  parrocchiano,  o  «  nimis  simplex...  vel  nimis 
imperitus  »  (252),  o  quando  rifiuta  i  sacramenti  (253)  o  è  diviso 
dall'unità  della  Chiesa  per  qualche  colpa  (254),  in  quanto  cerca  solo 
il  guadagno  (255),  o  è  proprietario  di  beni  (256),  o  è  «  cupidus  et 
golosus  »  (257),  o  compie  il  servizio  solo  per  denaro  (258),  o  è  lus- 
surioso (259).  Sono  colpe  abbastanza  comuni  già  documentate  dal- 
le ordinanze  e  dalle  visite  pastorali  di  Arnosto  di  Pardubice  e  dai 
successivi  sinodi,  ma  è  interesante  notare  come  Nicola  accenni  all  i 
colpa  del  rifiuto  della  comunione  sotto  le  due  specie  e  osserva: 
«  ...patet  quod  qui  hodie  impudico  ore  blasphemo  audet  dicere  po- 
pulum  fidelem  layealem  comunicare  sub  utraque  specie  errorem  si- 
ve  heresim,  quod  ipso  facto  errat  et  heresim  maniche  or  u  m  incur- 
rit  »  (260).  Si  è  visto  che  i  patarini,  i  moderni  catari,  son  detti  an- 
che manichei;  e  Nicola  indirettamente  testimonia  della  presenza  di 
questa  corrente  ereticale  che  negava  valore  carismatico  a  riti  com- 
piuti con  la  materia,  opera  del  dio  del  male,  e  soprattutto  rifiutava 
l'uso  del  vino  (261). 

Il  breve  Trattato  ci  informa  pure  su  altre  posizioni  note  di  Nico- 
la: la  messa  è  solo  «  consecracio  et  confeccio  »  (262)  poiché  «  reli- 
qua  omnia  que  sacerdos  dicit  vel  chorus  canit  sunt  addita  ad  déco- 
rera solempnitatem...  laudes  et  graciarum  acciones  sunt  »  (263).  Il 
concetto  completa  quello  del  De  osculo  pacis  dove  si  dire:  «  Et  ista 
est  prima  et  originalis  sancte  misse  institucio  in  ecclesia  primitiva, 
puta  propter  sancte  plebis  comrnunicacionem  cotidianam  »  (264): 
«  Missa  igitur  in  ecclesia  Dei,  prandium  commune  familie  Chri- 
st i  »  (265). 

E  perché  il  proprio  sacerdote  sia  tale  che  valga  l'obbligo  di  re- 


(249)  Ms.  IV  G  15.  f.  199  v°. 

(250)  Ms.  cit.,  f.  226  r°. 

(251)  Ms.  102.  f.  84  v°. 

(252)  F.  cit. 

(253)  Ms.  cit..  f.  85  r". 

(254)  Ms.  cit..  f.  86  v°. 

(255)  Ms.  cit.  f.  87  r". 

(256)  F.  cit. 

(257)  F.  cit. 

(258)  Ms.  cit..  i.  87  v". 

(259)  F.  cit. 

(260)  Ms.  cit..  f.  85  r". 

(261)  Tractatus  cit.,  III  G  16.  f.  113  r". 

(262)  Ms.  102,  f.  85  v°. 

(263)  F.  cit. 

(264)  Ms.  XXlll  F  204.  f.  84  v°. 

(265)  Ms.  cit..  i.  49  r°. 


—  39  — 


carsi  solo  da  lui,  Nicola  illustra  come  debba  essere  preparato  cosi 
da  «  ad  minus  triplicem  habere  scienciam  »  (266):  «  scienciam  litte- 
rarum,  scienciam  sacre  scripture,  scienciam  iuris  canonici  »  (267). 

«  La  sciencia  litterarum  »  è  prescritta  affinché  i  sacerdoti  «  ve- 
runi a  falso  possent  discernere  ...viam  ad  scienciam  pietatis  possent 
habere...  officium  suum  licite  possent  exequi  »  (268).  Ma  Nicola  an- 
nota che  in  questa  scienza  «  non  insistendum  esse  »,  per  evitare  il 
rimprovero  che  Girolamo  si  meritò  col  noto  appellativo  di  «  cicero- 
niana, non  christianus  ».  E  dopo  tutto  (e  abbiamo  il  richiamo  al 
Canone,  XXVII  di.  Si  quis)  «  in  dyalectica  non  placuit  Deus  ». 

L'importanza  della  scienza  della  Sacra  Scrittura  è  dovuta  al  pre- 
ciso impegno  del  miglioramento  interiore  e  della  cura  d'anime 
«  propter...  eius  perfecionem...  propter  heresis  vitacionem...  propter 
subditorum  informacionem  in  hiis  que  pertinent  ad  anime  salu- 
tem  »  (269).  Ma  essenziale  è  la  Scienza  del  Diritto  Canonico:  e  qui 
Nicola  rivela  indirettamente  quali  siano  state  le  basi  della  sua  for- 
mazione culturale,  spirituale  e  sociale.  E  si  può  pensare  che  l'infor- 
mazione generale  o  note  «  de  corpore  iuris  et  partibus  eius  »  del  M>. 
Ill  G  26  della  Biblioteca  Universitaria  di  Praga,  ai  ff.  280  v°-283  r°, 
siano  dello  stesso  Nicola,  stilate  nella  forma  ili  chiarimento,  come 
nel  Trattato  in  esame  dove  egli  cita:  «  dicitur  enim  canon,  latine 
régula,  régula  autem  dicta  est  eo  quod  recte  dicit  seu  ducit  vel  nor- 
mam  recte  vivendi  prebeat  »  (270). 

Ma  il  canone  non  deve  essere  accettato  in  blocco,  poiché  l'occhio 
deve  essere  empre  alla  legge  di  Dio  ed  «  etsi  angelus  de  celo  descen- 
rleret  et  aliud  evangelizaret,  non  esset  credendum  »  (271).  Nicola 
si  rifa  al  passo  paolino  Gal.  1,  8-9  al  quale  si  ispira  varie  volte  nei 
suoi  Trattati  come  nelle  Tabule  (272),  nel  Consuetudo  (273)  e  in  altri. 

Citando  Pier  Damiani,  Nicola  ricorda  come  nel  Corpus  iuri- 
«  multa  mendosa  et  sacrilega...  et  fraudolenter  immixta  figmenta 
sunt  dyabolica  atque  ad  decipiendas  animas  simplicium  callidis  ma- 
chinacionibus  instituta  »  (274).  e  già  nel  frammento  del  De  iure  et 
eius  divisione  aveva  parlato  del  «  Liber  Clementinarum  »  come  «  ve- 
nenosus  et  laqueis  plenus  »  (275). 

Per  legislatori  e  glossatori  vale  la  regola  già  altrove  ricordata: 
«  Omnis  doctor  servus  est  legis  »  (276).  Con  la  dovuta  cautela,  sem- 
pre nella  prospettiva  della  legge  di  Dio,  la  scienza  del  Diritto  Cano- 


(266)  Ms.  102.  f.  83  r°. 

(267)  F.  cit.  r°  -  v°. 

(268)  Ms.  cit.  î.  83  v". 

(269)  F.  cit. 

(270)  Ms.  102.  f.  83  v°. 

(271)  F.  cit. 

(272)  Ed.  Kaminskv.  p.  51. 

(273)  Ed.  Kaminskv.  p.  73. 

(274)  F.  cit. 

(275)  Ms.  Ill  G  16.  f.  127  v°. 

(276)  Ms.  102.  î.  83  v°. 
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nico  serve  «  ut  penitentibus  (sacerdotes)  eonsulere  sciant...,  ut  seipsos 
honeste  regant...,  ne  per  ignoranciam  canonum  aliquam  enormita- 
tem  symonie,  fornieacionis,  adulterii,  sacrilegii,  usure,  vel  alter. us 
criminis  incurrant  »  (277).  E  qui  Nicola  riporta  un  passo  di  Ugo  di 
San  Vittore,  citato  già  altrove  come  nel  Sermo  ad  Clerum  (278)  dove 
Ira  l'altro  si  colpisce  la  mancanza  di  cura  per  i  poveri,  in  quanto  i 
-acerdoti  «  velociores  sunt  ad  congregandum  canes  quam  ad  convo- 
candum  pauperes,  cicius  porrigunt  panem  canibus  quam  pauperi- 
bus  ».  Si  riconferma  il  concetto  della  Cbiesa  dei  poveri,  impegnata 
a  riparare  all'ingiustizia  sociale.  Ma  si  conferma  pure,  nelle  finalità 
date  allo  studio  del  Diritto  Canonico,  che  in  esso  Nicola  ha  trovato 
nutrimento  per  le  sue  meditazioni  cos'i  da  giungere  alla  sua  ecclesiolo- 
gia che  è  molto  più  vicina  alla  tradizione  cattolica  di  quanto  finora 
non  si  sia  creduto  e  che  non  dipende  né  dal  Valdismo  né  dal  Wieli- 
fismo.  Lo  stesso  latente  donatismo  che  potrebbe  essere  suggerito  dai 
momenti  in  cui  egli  ricorda  i  canoni  che  impongono  l'allontanamento 
dei  preti  in  colpa  grave  non  è  in  lui  dottrina.  Già  aveva  detto  chia- 
ramente nel  Sermo  ad  clerum:  «  Et  quod  sit  de  symoniacis  qui  le- 
pram  recipiunt  in  ordinacionem  et  malediccionem  eorum  secundum 
Ambrosium,  an  confidant  vel  non,  relinquo  iudicio  superiorum  meo- 
rum,  sed  utique  nichil  dat  quod  non  habet  »  (279).  Ora  chiaramente 
afferma  che  nel  sacerdote  «  caracter  siimi!  impressum,  non  potest 
tolli  »  (28(1). 

XXXI.  -  L'escatologismo  di  Nicola,  inteso  come  fede  nel  prossi- 
mo avvento  dell'era  dello  spirito  nella  realtà  sociale,  della  «  caritas  » 
fondata  sul  rito  eucaristico,  nella  convinzione  che  si  viva  negli  ulti- 
mi tempi,  utilizza  soprattutto  l'apocrifa  profezia  di  Ildegarda  «  In 
diebus  ill  is  »  citata  nel  Consuetudo  (281).  Nel  mio  saggio  sul  Prede- 
stinazionismo  già  citato,  alle  pp.  25-27  ho  riportato  un  frammento 
di  una  profezia  di  Ildegarda,  come  si  trova  nel  Ms.  X  H  17  della  Bi- 
blioteca Universitaria  di  Praga,  nell'ipotesi  che  il  frammento  citato 
nel  Consuetudo  appartenga  alla  stessa  profezia.  Di  fatto  nel  Ms.  D  118 
della  Biblioteca  Capitolare  di  Praga  il  frammento  da  me  pubblicato 
ha  come  incipit:  «  De  quibus  Ildegardis  prophetavit  sub  anno  domi- 
ni MCXLIII  sic:  in  diebus  illis  prophetavit:  Insurgent  gente?.. . 
(f.  259  r°).  Nel  Ms.  X  H  17  l'incipit  era  «  Hildegardi  prophecia.  In- 
surgent gentes  ».  Nel  Ms.  Ill  G  25  della  Biblioteca  Universitaria  di 
Praga  il  frammento  compare  invece  con  questo  incipit:  «  S.  Hilde- 
gardi revelacio.  Epistula  contra  monaehos  :  In  diebus  illis  propheta- 
vit hihlegardis  dicens;  Insurgent  gentes...  »  (f.  130  r°). 

Nello  stesso  Codice  ci  sono  altri  frammenti  ai  ff.  132  v°-139  v° 
delle  profezie  di  Ildegarda  ritenute  sue.  mentre  ciò  che  passa  per 


(277)  F.  cit. 

(278)  Ms.  IV  G  15.  f.  209  v°. 

(279)  Ms.  IV  G  15,  f.  202  v°. 

(280)  Ms.  102.  f.  86  ru. 

(281)  Ed.  Kaminsky,  p.  94. 
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Ildegarda  ai  fï.  137  V°-140  r"  è  un  frammento  «lei  Compendium  veri- 
tati  s  di  Ugo  Ripelino  di  Strasburgo,  tratto  dai  capitoli  sull'Anticristo. 
Del  frammento  da  me  pubblicato  parla  Jo.  Albertus  Fabricius  nella 
Sila  Bibliotheca  latina  mediae  et  infimae  aetatis  nell'edizione  col  sup- 
plemento di  Cristiano  Schoetgen  e  Giovanni  Domenico  Mansi,  to- 
mo III  (Firenze  1868).  dove  a  p.  243  si  dice:  «  propbetia  Hildegardis 
contra  Monachos  mendicante»,  quam  ex  codice  manipuli  florum  Tho- 
me de  Hibernia  protulit  Bzovius  ad  a.  1415  n.  39.  p.  465  ».  Nel  Fa- 
bricius -i  ristampa  il  testo  che  sarebbe  stato  tratto  ;lal  Manipulus 
Fiorimi,  dove  però  non  esiste  (282):  corrisponde  comunque  con  mol- 
te varianti  per  lo  più  di  poco  conto  e  qualche  omissione  al  Ms.  X 
H  17.  ma  nella  forma  più  corretta  del  III  G  25  (283).  Il  frammento 
«lei  Consta  tudo  non  l'ho  ancora  trovato,  per  ora.  Re?ta  comunque 
interessante  che  nel  D.  118  dopo  il  frammento  parziale  di  ciò  che  ab- 
biamo della  profezia  «  Insurgent  gentes  ».  troviamo  riportati  auto- 
rità e  te.»ti.  sempre  in  frammenti,  tra  cui  alcune  righe  di  Brigitta 
(flf.  259  v"-264  r°).  presenti  nelle  opere  di  Nicola,  quasi  che  in  qual- 
che pagina  perduta  di  Nicola  ?i  trovasse  anche  l"«  Insurgent  gentes  » 
completo,  da  cui  il  compilatore  del  D  118  ha  tratto  l'inizio  citato 
della  profezia. 

I  frammenti  seguono  inoltre  la  parte  già  ricordata  del  De  <[uu- 
dru plice  missione.  Nello  stesso  Ms.  troviamo  inoltre  l'anonima  pro- 
fezia che  riferisce  al  1409  la  venuta  dell'Anticristo  (  f .  230  \ "):  «  Qui 
sunt  in  annis  domini  MCCCC  novem.  Infra  quos  ipsa  potestas  infer- 
nali? ponet  in  Xsti  ecclesia  antichristum.  Qui  per.-equetur  ecclesiam 
et  eius  veruni  vicarium  per  temporales  reges  infra  novem  anno?  qui- 
bus  completis  regnatums  est  in  ecclesia  Christus  ».  Ma  seguirà  an- 
cora l'intervento  diretto  di  Satana  per  altri  venticinque  anni  con  in- 
cendi e  omicidi  in  modo  che  «  mundum  ponet  quasi  desertum,  qui- 
bus  annis  completis  sathan  alligabitur  solutus  retro  in  terra  et  tunc 
veniet  pax  et  requiescet  homo  in  cubili  suo  etc.  ». 

La  profezia  riflette  lo  stato  d'animo  di  Nicola  negli  anni  della 
«uà  missione  praghese,  con  tutta  la  sua  ansia  nel  preparare  i  nuovi 
tempi,  convinto  della  necessità  della  sofferenza  o  del  martirio  nel 
quadro  di  un  piano  millenario  stabilito  da  Dio  per  gli  ultimi  tempi. 
K  c'è  di  riflesso  anche  l'atteggiamento  negativo  di  Nicola  circa  i  po- 
teri civili  che  saranno  strumento  di  persecuzione,  secondo  la  profe- 
zia di  Ildegarda  e  secondo  quella  appena  sopra  citata. 

E  assonanze  che  ricordano  il  frammento  <lell"«  Insurgent  gentes  » 
trov  iamo  in  Nicola.  Nel  Nisi  manducai  eritis.  pone  in  bocca  agli  op- 
positori  il  grido:  «  recede  a  nobi».  vi  am  m  ienciarum  tuaruni  nolu- 
Dius  »  (284):  nella  profezia  leggiamo:  «  scienciam  viarum  vostrarum 


(282)  Cfr.  Manipulus  Florum  Ms.  IV  C  7.  Biblioteca  universitaria  di  Praga. 

(283)  Sugli  apocrifi  di  Ildegarda  rimane  fondamentale  J.  G.  V.  Encelh\rdt. 
Observationes  de  prophetiis  in  fratres  minores,  scilicet  Hildegardi  falso  adscriptis, 
Erlange  1833. 

(284)  IV  G  15.  f.  143  r°. 
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nolumus  ».  Nel  De  purgatorio  abbiamo:  «  de  quibus  Hildegardis 
prophetavit  quod  cum  potentibus  innocentes  interficerent  »  (235): 
nella  profezia:  «  et  cum  potentibus  innocentes  destruant  ».  La  pri- 
ma assonanza  è  comprensibile  anche  nel  clima  storico  di  Praga,  ove 
le  profezie  di  Ildegarda  erano  riferite  ai  Wiclifiti,  come  tra  l'altro 
vediamo  nella  prima  parte  del  Codice  0  11  della  Biblioteca  Capito- 
Jare  di  Praga. 

XXXII.  -  Penso  che  questi  miei  appunti  che  hanno  toccato  i  più 
diversi  problemi  storici  e  storiografici,  riferentisi  costantemente  alla 
personalità  di  Nicola  da  Dresda,  servano  a  chiarire  meglio  la  genesi 
dell'Ussitismo  sotto  l'aspetto  ideologico,  e  le  ragioni  della  velata  ma 
innegabile  romanizzazione  del  Valdismo  italiano  del  secondo  quat- 
trocento. 

Risulta  profondamente  modificata  l'immagine  di  Nicola,  rispet- 
to agli  studi  che  trovano  riepilogo  e  conclusione  nella  Storia  della 
Rivoluzione  Ussita  del  Kaminsky.  Ci  troviamo  infatti  di  fronte  a  un 
sacerdote  che  vive  con  estrema  sofferenza  la  tragedia  del  necessario 
distacco  dalla  Chiesa  Romana;  egli  non  rifiuta  la  gerarchia  spirituale, 
non  rifiuta  i  dogmi  dei  primi  coneilii,  non  rifiuta  la  fede  nel  potere 
carismatico  dei  Sacramenti  tradizionali  e  nel  carattere  indelebile  im- 
presso dal  Sacramento  dell'Ordine,  accetta  la  transustanziazione,  pro- 
pone un  sereno  dubbio  sull'esistenza  del  Purgatorio,  condanna  come 
la  parte  piti  sana  della  stessa  gerarchia  cattolica  gli  abusi  del  culto, 
vive  il  cristianesimo  come  una  dottrina  sociale  che  sola  basterebbe 
a  reggere  la  comunità  dei  cristiani  senza  bisogno  di  ordinamenti  ci- 
vili imposti  da  autorità  esterne,  propone  l'ideale,  anche  se  inattuale. 
•  li  un  comunismo  economico,  respira  l'ansia  del  più  schietto  escato- 
logismo  al  di  sopra  di  meschine  ipotesi  millenariste.  Egli  è  l'uomo 
della  legge  interiore  assunta  a  valore  etico  universale,  ma  con  pru- 
dentissima  cautela;  è  l'uomo  che  pur  nell'ardore  polemico  sa  rispet- 
tare chi  sbaglia  in  buona  fede,  e  venera  Hus  anche  se  è  ben  lontano 
ilal  suo  programma  ideologico.  È  maestro  di  radicalismo,  senza  es- 
sere un  agitatore  di  masse  e  senza  essere  un  dogmatico;  è  pacifista, 
pur  proponendo  principi  eversivi  dell'ordine  sociale  costituito  sul- 
l'ingiustizia «Iella  forza  e  delle  consuetudini  e  tradizioni  inventate  da 
questa  ingiustizia  per  una  sua  copertura  e  difesa.  E  senza  di  lui 
non  possiamo  spiegare  la  rivoluzione  taborita  nel  suo  momento  meno 
politico  e  maggiormente  cristiano,  come  non  possiamo  capire  l'equi- 
librio teologico  valdese  italiano  ante-riforma,  postosi  in  equidistan- 
za tra  il  distacco  radicale  dalla  Chiesa  Romana  e  l'adesione  incon- 
dizionata ad  essa.- 

Romolo  Cei.na 


(283)  ///  G  8.  f.  60  r", 


Correspondance  de  Jean  Léger* 


Malgré  les  responsabilités  et  lourdes  charges  de  sa  vie  pastorale  à 
Leyden  Jean  Léger  n'oublie  pas  son  ancien  troupeau  au  Piémont.  Au 
Synode  de  la  Haye  on  lit  une  lettre  de  sa  part  (avril  1665)  qui  mon- 
tre qu'il  a  aussi  sû  intéresser  les  Frisons  au  sort  de  son  peuple:  «  Sur 
la  lecture  de  la  lettre  de  nostre  très  cher  frère  Jean  Léger  Pasteur  de 
l'Eglise  de  Leyden  et  les  ouvertures  de  nostre  très  cher  frère  Jean 
Carré,  Président  de  ce  Synode,  la  Compagnie  a  escrit  à  Mrs.  les  Estats 
de  Frise,  les  priant  de  vouloir  envoyer  les  collectes  faites  en  leur  pro- 
vince en  faveur  des  fidèles  des  Vallées  de  Piedmont  et  nostre  très  cher 
frère  Joseph  Pytthois,  Ministre  de  Leeuwarden  [capitale  de  la  Frise] 
est  prié  d'envoyer  ou  de  présenter  la  lettre  aux  dits  Seigneurs  »  (28). 

Pourquoi  une  lettre  de  Jean  Léger?...  Eh*- voici  la  raison:  «  Mon- 
sieur Jean  Léger  Pasteur  de  ceste  Eglise,  ayant  esté  malade  l'espace  de 
six  mois,  employé  tous  les  remèdes  possibles  pour  recouvrir'  sa  santé, 
mais  sans  succès;  De  l'avis  des  médecins  de  ce  pais  et  d'Angleterre  et 
de  France,  qu'il  a  consultés  sur  ceste  affaire  (selon  qu'il  l'a  représen- 
té) il  soye  résolu  d'aller  prendre  les  eaux  du  Dauphiné,  qui  luy  doi- 
vent estre  plus  salutaires  que  les  autres;  ce  qu'ayant  représenté  à  la 
Compagnie,  la  priant  de  consentir  à  son  vovage,  et  d'intercéder  devant 
le  Ven.  Magistrat  en  sa  faveur,  afin  qu'il  luy  plaise  d'y  consentir 
semblablement  ;  Le  Consistoire  avant  de  rien  résoudre,  à  trouvé  bon  de 
le  représenter  à  nos  dits  magistrats  et  de  députer  pour  cet  effect  Mes- 
sieurs Grommé  et  de  Bane,  Pasteur  et  Ancien  de  ceste  Eglise  »  (29). 

Le  13  mai  suivant  les  «  Actes  du  Consistoire  »  nous  informent 
que:  «  Rapport  a  esté  fait  par  Messieurs  nos  Députés  Grommé  et  de 
Bane,  Pasteur  et  Ancien  de  cette  Eglise,  de  la  part  de  Messieur  nôtre 
Vén.  Magistrat  touchant  la  demande  de  Monsieur  Léger,  mentionnée 
en  l'art,  précédent,  que  nos  dits  Magistrats  luy  ont  accordé  sa  deman- 
de, mais  à  ces  conditions  suivantes:  1.  «  Qu'il  ne  mettra  en  son  voyage 

*  La  première  partie  de  cette  étude  a  été  publiée  dans  le  Bulletin  130.  dee.  1971. 
Ces  lettres  de  Léger  et  ses  contemporains,  ainsi  que  les  citations  des  «  Actes  du  Consis- 
toire »  et  le  texste  du  «  Livre  des  Synodes  de  l'Eglise  Wallonne  »  ont  été  copiées  de 
façon  exacte.  Nous  n'avons  rien  voulu  «  corriger  »  au  language  de  l'époque  i-t  de- 
personnes.  Malgré  cela  quelques  fautes  se  sont  glissées  dans  la  1"  partie. 

(28)  Archives  de  la  ville  de  Leyden.  Livre  des  Synodes  de  l'Eglise  Wallonne. 
1563-1683.  T.I.  Art.  16.  p.  628.  M.  Nyhoff.  La  Haye.  1896. 

(29)  Archives  de  la  ville  de  Leyden.  Actes  du  Consistoire  de  l'Eglise  Wallonne. 
1658-1695.  p.  114  a  gauche. 
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«fii*-  4  ou  6  mois  à  toute  extrémité  durant  lequel  temps  le  Consistoire 
!«era  authorise  de  choisir  une  personne  propre,  pour  servir  l'Eglise  en 
sa  place  durant  son  absence,  qui  sera  paié  des  gages  de  Monsieur  Lé- 
ger (lesquels  demeureront  cependant  arrestés)  selon  la  discrétion  de 
nostre  flit  Magistrat.  Et  le  reste  des  gages  luy  sera  payé  à  son  retour. 
2.  Que  si  Monsieur  Léger  ne  revient  point  au  temps  sudit,  le  Consi- 
stoire sera  authorisé  d'appeler  un  autre  pasteur  en  sa  place,  et  le  re- 
ste de  ses  gages  retournera  en  «  la  bourse  de  la  Ville  »  (30).  Condi- 
tions sévères?...  Qu'en  savons  nous,  qui  ne  connaissons  pas  les  faits. 

Il  n'a  pas  dû  être  facile  de  maintenir  une  Eglise  dont  la  plupart 
des  membres  n'avaient  plus  le  sou  en  arrivant  et  devaient  s'adapter  de 
toutes  les  façons...  On  ne  se  passait  qu'avec  beaucoup  de  peine  d'un 
des  pasteurs  et  ce  n'est  pas  petite  chose  de  tenir  une  maison  avec  six 
enfants  en  pleine  puberté  pendant  son  absence. 

Mais  il  est  tout  aussi  clair  que  Léger,  chargé  d'un  ministère  im- 
portant, étant  veuf  et  avant  à  surveiller  l'éducation  et  le  ménage  de  sa 
petite  famille,  souffrant  d'une  maladie  contractée  lors  de  son  départ 
des  Vallées,  était  à  bout  de  forces. 

Le  3  juin  1665  il  est  dit  que:  «  Notre  Compagnie  des  suites  de 
l'ordre  que  le  Vén.  Magistrat  nous  a  donné  de  choisir  un  proposant 
en  la  place  de  Monsieur  Léger  durant  son  absence  lequel  sera  paié 
pour  ses  peines  des  gages  de  Monsieur  Léger,  qui  demeureront  cepen- 
dant arresté,  cette  Coinp.  a  choisi  Messieurs  Le  Roi  et  Coppée  afin 
qu'ils  puissent  avoir  plus  de  temps  pour  se  préparer  et  avancer  leurs 
estudes,  et  quant  à  quant  donner  plus  d'édification  à  l'Eglise.  Lequel 
choix  a  esté  approuvé  par  notre  Vén.  Magistrat  »  (31). 

Le  25  juillet  suivant  l'on  marque:  «  Monsieur  Léger,  nostre  très 
cher  pasteur  ayant  escrit  à  cette  Comp.  une  lettre  dans  laquelle  il 
luv  mentionne  les  incommodités  qui  luy  empêchent  de  prendre  les 
bains  et  les  eaux  de  la  Motte  et  qui  selon  toutes  les  apparences  retar- 
deront son  retour,  la  Compagnie  a  résolu  de  communiquer  la  ditte 
lettre  à  nostre  Vénérable  Magistrat  et  d'adoucir  l'affaire  autant  qu'il 
sera  possible  »  (32).  Nous  ignorons  la  réaction;  mais  Léger  fût  absent 
durant  le  Synode  d'Utrecht,  sept.  1665.  Ce  qui  prouve  qu'il  a  suivi  son 
traitement  jusqu'au  bout. 

Il  est  étonnant  de  ne  trouver  aucune  allusion  au  second  mariage 
de  Léger  dans  le  même  volume,  qui  contient  cependant  tant  de  faits 
concernant  les  membres  de  son  Eglise.  La  collection  des  fiches  de  la 
Bibliothèque  Wallonne  indique  (33):  Marié  à  Leyde,  le  27  novembre 
1665:  Léger  Jean  et  le  Maire  Catharina.  Et,  après  la  mort  de  Léger, 
cinq  ans  plus  tard:  Rek.  Kerkel.  Goed.  (Compte  îles  biens  de  l'Egli- 
se). Ancien  pasteur  à  Leyde,  sa  veuve  ayant  tout  perdu  par  la  prise 

(30)  Archives  de  lu  ville  de  Leyden.  Actes  (lu  Consistoire  de  l'Egl.  W.  1658-1695. 
Vol.  44  p.  114.  Lettre  traduite  du  flamand. 

(31)  Archives  de  la  ville  de  Leyden.  Oeuvre  citée,  p.  115. 

(32)  Archives  de  la  ville  de  Leyden.  Oeuvre  citée,  p.  116. 

(33)  Collection  de  l'Egl.  Wall.  Temp,  au  Centr.  Bureau  v.  Genealogie  en  Heraldick. 
Nassaulaan  18.  La  Haye. 
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.l'I  trecht  reçoit  pension.  Elle  s'appelait  Catharina  le  Maire.  1672. 
167.}.  U>74. 

Le*  archive-  ile  la  ville  «le  Leyden  donnent  comme  fiate  de  ma- 
riage le  novembre  et  mentionnent  le  capitaine-lieutenant  Willem 
Rossignol  comme  premier  mari  de  Catharina.  Elle  habitait  Utrecht,  où 
le  mariane  avec  Léger  fût  conclu  en  présence  de  son  ami  Jean  du 
Bucquoy  (34).  Comme  domicile  du  mari  l'on  indique  le  Papegracht 
à  Leyden. 

Ce  mariage  a  certainement  permis  à  Jean  Léger  de  composer  son 
œuvre  intitulée  «  Historié  générale  des  Eglises  des  Vallées  du  Pié- 
mont ».  qui  devait  paraître  quatre  ans  plus  tard  chez  l'éditeur  Jean 
le  Carpentier  à  Leyden.  Il  pouvait  y  travailler  tout  en  servant  fidèle- 
ment son  Eglise  et  sans  être  dérangé  par  les  soucis  du  ménage. 

Leyden,  ville  universitaire  de  renommée  internationale  et  centre 
commercial,  attira  beaucoup  d'étrangers.  Plusieurs  personnes  d'origi- 
ne juive  ou  catholique  romaine  s'y  adressèrent  à  l'Eglise  Wallonne  et 
se  convertirent...  mais  il  y  a  aussi  des  infidèles.  Citons  par  exemple 
le  cas  d  une  certaine  Jeane  «lei  Rue  qui  «  s'estant  mariée  avec  un  Pa- 
piste et  ayant  été  à  la  Messe  »  commet  un  acte  «  dont  la  Compagnie  se 
souviendra  en  son  temps  »  (35). 

Le  3  mai  1666  Jean  Léger  est  chargé  d'écrire  une  lettre  d'appel  à 
Jaque-  Gaillard,  pasteur  à  Bois  le  Duc,  «  pour  luy  signifier  et  présen- 
ter la  dite  vocation  avec  toutes  ses  dépendances  et  le  presser  qu'il  nous 
donne  response  au  plus  tost  qu'il  sera  posible  afin  de  seconder  l'inten- 
tion de  nos  dits  Magistrats  (36).  Ce  pasteur  accepte  (37). 

Les  collectes  faites  en  Frise  pour  les  Vaudois  du  Piémont,  dont 
il  fût  question  au  Synode  de  la  Haye  en  avril  1655,  ont  continué: 
puisqu'en  mai  1666,  au  Synode  de  Middelbourg  l'on  marque:  «  Mrs. 
Les  Estât-  de  Frise  nous  ayant  bien  signifiés  par  lettres  qu'à  notre 
requête  ils  avoyent  mis  la  collecte,  faite  en  leur  Province,  en  faveur 
des  frères  des  Vallées  de  Piémont,  entre  les  mains  de  Mrs.  Balthasar 
et  Joseph  Coeymans,  marchans  demeurant  à  Harlem,  la  Compagnie 
louant  leur  généreuse  et  prompte  libéralité,  leur  a  écrit  des  lettres  de 
remerciement,  et  afin  que  les  Eglises  contribuent  en  de  semblables 
cas  avec  plus  de  zèle,  notre  très  cher  frère  Jean  Léger,  Ministre  de 
Leyden  est  exhorté  d'exhiber  au  prochain  Synode  les  quittances  des 
dites  Vallées  et  de  déclarer  la  manière  de  la  distribution  des  deniers 
qui  leur  auront  été  envoyés  »  (38). 

Ensuite,  au  Synode  de  Heusden  en  septembre  1666  (39)  Jean  Lé- 


(34)  Archives  de  la  ville  de  Leyden.  Kerkel.  Ondertrouw.  Reg.  Vol.  59.  S.  Fol.  142. 

(35)  Archives  de  la  ville  de  Leyden.  Actes  des  Synodes  de  VEgl.  W.  1658-1695. 
Vol.  44.  p.  121  à  gauche.  Le  6  janvier  1666. 

(36)  Archives  de  la  ville  de  Leyden.  Oouvre  citée,  p.  125  à  gauche. 

(37)  Archives  de  la  ville  de  Leyden.  Livre  Synodal  des  Egl.  W.  des  Pays-Bas. 
Tome  I.  Le  12  mai  1666.  Art.  17,  p.  635  et  636."  Martinus  Nyhoff.  La  Haye.  1896. 

(38)  Archives  de  la  ville  de  Leyden.  Oeuvre  citée.  T.  I.  Art.  6.  p.  635. 

(39)  Archives  de  la  ville  de  Leyden.  Lirre  Synodal  de  VEgl.  Wallonne  1563-1685. 
T.  I.  Art.  6.  p.  639.  M.  Nyhoff.  La  Haye.  1896. 
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ner  dépose  ses  quittances,  ce  qui  est  décrit  ainsi:  («  Sur  l'article  6  de 
notre  très  cher  frère  Mr.  Léger  ayant  escrit  à  cette  Assemblée  et 
exhibé  la  liste  de  plusieurs  quittances  la  Compagnie  y  trouve  quelque 
contentement  avec  espérance  qu'il  en  esclairera  le  Svuoile  d'Amster- 
dam plus  particulièrement  estant  prié  de  s'y  trouver  à  cette  fin  selon 
l'offre  qu'il  en  fait  en  sa  ditte  lettre  »). 

Le  22  décembre  Jean  Léger  signe  une  liste  d'Anciens  et  de  Dia- 
cre-. «  Messieurs  Léger,  pasteur,  et  Petit,  ancien,  sont  chargés  par  la 
Compagnie  de  présenter  les  noms  des  presdits  Anciens  et  Diacres  au 
vénérable  Magistrat  »  (40). 

Et  entre-temps  l'on  peut  constater  que  ties  cas  de  Catholiques  Ro- 
mains qui  se  font  Protestants,  ainsi  que  les  querelles  de  famille,  les 
difficultés  et  les  encouragements,  se  succèdent  sur  le  gros  livre  des 
«  Actes  du  Consistoire».  Même  un  juif  Portuguais  se  convertit!... 
Ces  conversions  là  donnent  souvent  un  nouvel  essort  aux  Eglises  exis- 
tente-.  En  mai  1667.  au  Synode  d'Amsterdam,  on  note:  qu'«  A  la 
lecture  de  l'article  5  du  Synode  précédent,  nostre  très  cher  frère  Mr. 
Jehan  Léger,  pasteur  de  l'Eglise  de  Leyden,  estant  comparu  en  ce  Sy- 
node, ne  l'ayant  pas  peu  faire  au  précédent  à  cause  de  son  indispo- 
sition, pour  v  satisfaire  aux  offres  qu'il  avoit  faicts  par  lettres  de  don- 
ner plein  éclaircissement  sur  les  distributions  des  deniers  collectés  en 
ces  Provinces  en  faveur  des  Eglises  des  Vallées  de  Piedmont,  la 
Compagnie  ayant  ouïe  toutes  les  raisons  qu'il  a  alléguées  pour  justifier 
que  les  dits  deniers  avoient  esté  envoyés  où  ils  avoient  esté  destinés 
et  employés  selon  les  intentions  des  donations  des  charitables  dona- 
teurs et  veu  les  preuves  convainquantes  que  sa  gestion  en  ces  choses 
avoit  esté  non  seulement  sans  reproche,  mais  aussi  sa  personne  re- 
grettée de  tous  ceux  desdites  Vallées,  qui  tesmoignoient  mesme  qu'el- 
les estoient  dans  tous  les  regrets  du  monde  de  n'avoir  les  moyens  de 
luy  faire  paroistre  leur  recognoissance,  comme  elles  l'avoient  bien 
souhaitées,  toutes  les  Eglises  en  ont  receu  tant  de  satisfaction  qu'elles 
ont  loué  son  zèle,  sa  diligence  et  sa  fidélité  en  cette  négotiation  et 
l'ont  remercié  de  ses  peines,  luy  souhaictans  toutes  sorte  de  béné- 
dictions »  (41).  Bravo.  Jean  Léger!  Vous  êtes  aussi  émotif  et  stricte 
que  nous. 

Le  12  septembre  1667  l'on  donne  des  instructions  pour  le  Synode, 
qui  eût  lieu  le  14  de  ce  mois  à  Leyden.  En  traitant  l'article  7  l'on 
marque:  «  Redemanderons  aussy  deux  Ducatons  que  Monsieur  Léger 
a  déboursé  en  un  voyage  qu'il  a  été  obligé  de  faire  par  ordre  de 
notre  Consistoire,  vers  Amsterdam,  pour  y  jarler  au  Sieur  Pasteur 
Payen  et  le  disposer  au  voyage  de  Middelbourg  »  (42).  Il  s'agit  ici 
d'un  remplacement  par  ce  collègue   pendant   l'absence  tie  Jean  de 


(40)  Archives  de  la  ville  de  Leyden.  Actes  du  Consistoire  de  l'Eglise  Wallonne. 
1658-1695.  Vol.  44,  p.  132. 

(41)  Archives  de  la  ville  de  Leyden.  Livre  Synodal  de  l'Egl.  Wallonne.  1563-1685. 
T.I.  Art.  5.  p.  643  et  644.  M.  Nyhoff.  La  Haye.  1896. 

(42)  Archives  de  la  ville  de  Leyden.  .4c«es  du  Consistoire  de  l'Egl.  W.  1658-1695. 
Vol.  44.  p.  140  à  gauche.  Art.  7. 
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Labadie.  un  pasteur  qui  fit  beaucoup  parler  de  lui  et  dont  on  retrou- 
ve le  nom  chaque  fois  qu'il  donne  du  fil  à  retordre  à  l'Eglise  Wal- 
lonne. Ce  n'est  pas  étonnant.  En  voici  la  raison:  De  Labadie  (1610- 
1674)  était  un  piétiste  séparatiste  qui  fût  élevé  par  les  Jésuites.  De 
Catholique  Romain  il  devint  Protestant  et  en  1630  même  pasteur  ré- 
formé; d'abord  à  Genève,  puis  à  Middelbourg.  Piétiste  mystique  il  se 
créa  des  cercles  de  croyants  et  produisit  même  un  réveil  spirituel.  Il 
se  heurta  toutefois  aux  authorités  ecclésiastiques  qui  le  royèrent  com- 
me pasteur  en  1669.  Depuis  lors  il  forma  un  cercle  à  Amsterdam, 
mais  la  population  ni  les  authorités  ecclésiastiques  ne  voulurent  de 
lui.  Elisabeth  du  Palatinat  lui  offrit  alors  asile  à  Herford  où  sa  com- 
munauté se  déploia  par  une  vie  mystique,  à  l'écart  du  momie,  avec 
une  stricte  moralité,  mais  des  mariages  hors  de  la  loi  bourgeoise,  une 
vie  communautaire  et  parfois  des  scènes  extatiques.  Jusqu'à  ce  que, 
là  aussi,  le  magistrat  expulsa  cette  communauté  de  son  territoire.  Elle 
se  fixa  ensuite  à  Altona,  sous  le  règne  Danois,  et  s'y  maintint  pen- 
dant quelques  années.  Puis  Jean  de  Labadie  s'installa  en  Frise  où  il 
mourut  en  1670.  Il  produisit  un  j:rand  nombre  d'écrits,  dont  «  La 
réforme  de  l'Eglise  »  (1667)  et  le  «  Manuel  de  piété  »  (1668),  furent 
les  plus  importants.  Son  mouvement  continua  jusqu'en  1732,  puis 
expira  (43). 

Jean  Léger,  tout  comme  son  Eglise,  ne  partagèrent  pas  les  opi- 
nions de  ce  collègue...  et  ce  fût  pourtant  l'Eglise  Wallonne  qui  l'avait 
appelé  aux  Pays-Bas!  Constatons  celà  en  citant  le»  remarques  faites 
sur  le  «  Livre  Synodal  »  où  il  est  dit  qu'elle  l'appela:  «  Nonobstant 
qu'elle  ait  remarqué  quelques  irrégularités  qui  choquent  nos  règle- 
ments »  et  constate  un  peu  plus  loin  (également  concernant  de  Laba- 
die) a  dont  les  sentiments  et  la  conduite  ne  sont  pas  entièrement  ap- 
prouvés au  milieu  de  nous  »  (44).  Etrange  vocation!  Pendant  que  l'on 
discute  de  cette  affaire  pénible  et  d'autres  encore  au  Synode  de  Ley- 
den.  en  septembre  1667,  H.  Arnaud  s'et  mis  en  route;  et  s'il  n'est  pas 
venu  à  temps  pour  v  prendre  part,  il  doit  être  arrivé  peu  de  jours 
aprè>  puisqu'on  trouve  son  nom  le  27  septembre  sur  le  manuscrit  de 
l'Album  Studiosorum  de  l'Université.  Comme  domicile  l'on  y  lit  (45): 
«  Chez  le  Marquis  de  Haucourt  au  Pieterskerkhof  ».  A  l'Université 
il  doit  avoir  rencontré,  entre  autres,  Antoine  Léger,  qui  avait  17 
ans  et  habitait  chez  son  père,  Jean  Léger. 

Henri  Arnaud  surveillait  les  études  des  trois  fils  aînés  du  Mar- 
quis, qui  étaient  inscrits  également  à  l'Université  de  Leyden.  Comme 
ils  habitaient  tous  à  quelques  minutes  de  distance  les  uns  les  autres 
nous  les  voyons  très  bien  aller  ensemble  à  l'Académie  ou  aux  cultes 
Wallons  dans  la  Vrouwenkerk.  (Voir  le  petit  plan  de  la  ville). 

(43)  Encyclopeadie  Winkler  Prins.  Vol.  12.  p.  463.  Elsevier.  Amsterdam-Bruxelles. 
1951. 

(44)  Archives  de  la  ville  de  Leyden.  Livre  Synodal  de  l'Egl.  W.  1563-1685.  T.  I. 
p.  637.  653  et  654.  M.  Nyhoflf,  La  Haye.  1896. 

(45)  M.S.  H.  van  Oostveen  Le  premier  séjour  de  Henri  Arnaud  en  Hollande.  Ar- 
chives de  l'Eglise  Réformée  des  Pays-Bas.  M.  Nyhoff.  La  Haye.  1946.  Et  Bollettino 
N.  86.  1946. 
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Exemplaire  de  l'écriture  de  Lé 


Le  8  février  1668  l'on  trouve  le  document  précis  que  Jean  Léger 
faisait  signer  aux  nouveaux-convertis  de  son  Eglise.  En  voici  le  con- 
tenu (46): 

Louis  île  la  Fons  renonce  à  sa  foi  Catholique  Romaine  devant 
Monsieur  Léger.  Pasteur  de  cette  Eglise:  la  ditte  Compagnie,  après 
avoir  entendu  les  paroles  de  bouche  l"a  obligé  de  signer  cet  écrit 
suivant  : 

Je,  soussigné,  déclare  sincèrement  comme  devant  Dieu.  Lequel 
je  prens  pour  tesmoin  tie  la  vérité  et  sincérité  de  ma  déclaration,  que 
je  renonce  de  tout  mon  coeur  à  l'idolâtrie  et  aux  autres  erreurs  et 
abus  de  la  Religion  Romaine  dont  j'ay  fait  profession  ci-devant,  et 
particulièrement  à  la  Messe  i  rendant  grâces  au  Père  des  lumières  de 
ce  que  par  sa  bonté  et  miséricorde  infinie  il  m'a  délivré  de  la  puis- 
sance des  ténèbres  et  m'a  transporté  au  Royaume  de  Son  Fils  bien- 
aimé.  illuminant  les  veux  de  mon  entendement  et  disposant  ma  vo- 
lonté, pour  me  faire  voir  et  embrasser  la  Religion  Réformée,  laquel- 
le je  recoignois  et  confesse  estre  la  seule  Vérité  qui  est  selon  Piété 
et  le  seul  chemin  pour  parvenir  au  salut,  conforme  à  la  Parole  de 
Dieu:  promettant  de  persévérer  en  la  profession  de  cette  Religion 
jusques  au  dernier  soupir  de  ma  vie  et  estant  prest  (moyennant  la 
grâce  de  Dieu  et  l'assistance  de  Son  Saint  Esprit)  de  renoncer  à  tous 
les  avantages  du  monde  et  mesmes  de  perdre  la  vie  plustost  que 
d'abandonner  la  ditte  profession.  Faits  au  Consistoire  de  l'Eglise  Wa- 


(46)  Archives  de  la  ville  de  Levden.  Actes  du  Concistoire  de  l'Eglise  Wallonne 
1658-1695.  Vol.  44.  p.  147  à  gauche  'et  147. 
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lonne  <le  Leyden  le  8ième  de  février  1668,  Signé  Louis  de  la  Fons  (47). 

Le  15  avril  suivant  Jean  Léger  signe,  aver  d'autres  encore,  un 
nombre  d'articles  pour  le  Synode  qui  eût  lieu  le  18  de  ce  mois  là  à 
Flessingue.  Parmi  les  règles  de  l'Eglise  et  de  sa  discipline  l'on  y 
trouve  aussi  celle  (du  4  avril)  concernant  les  étudiants  Wallons: 
«  Rapport  a  esté  fait  à  cette  Compagnie  par  nos  Députés  mentionnés 
en  l'article  du  30  janv.  1668,  qui  avoient  [esté]  chargé  de  visiter  le 
collège  et  de  s'informer  des  Estudiants  qui  y  sont,  de  leurs  estudes 
et  de  leur  conversation,  et  particulièrement  de  celuy  qui  est  sous 
l'inspection  du  Synode,  qu'ils  font  tous  bien  leur  devoir,  ont  veu 
les  produits  du  dernier,  et  l'ont  outre  cela  exhorté  à  continuer  en  sa 
diligence  dans  les  études  et  de  la  pratique  de  la  piété  »  (48). 

C'est  aussi  à  l'occasion  de  ce  Synode  de  Flessingue  qu'il  est  pour 
la  première  fois  question  de  l'oeuvre  de  Léger  en  ces  mots:  «  Nostre 
très  cher  frère  Mr.  Jean  Léger,  Ministre  de  Leyden,  ayant  signifié 
par  lettre  à  nostre  Compagnie  qu'il  fait  imprimer  l'Histoire  des  Vau- 
dois  et  demandant  qu'on  ordonne  quelques  uns  pour  l'examiner  per- 
cequ'il  est  dans  le  dessein  d'y  traitter  plusieurs  poincts  dogmatiques, 
la  Compagnie  luy  accorde  sa  demande  et  députe  à  cet  effect  nos  très 
chers  frères  Mrs.  de  Rochefort,  Président  du  Synode  et  Grommé,  Mi- 
nistre de  l'Eglise  de  Leyden,  pour  en  faire  un  rapport  au  prochain 
Synode  »  (49).  Jean  Léger,  ayant  signé  les  15  articles  de  ce  Synode, 
nous  prouve  que  son  Eglise  surveillait  les  étudiants  (tels  que  Henri 
Arnaud)  et  vit  son  oeuvre  acceptée  en  principe  par  la  Compagnie  (50). 

En  septembre,  au  Synode  de  Naerden,  le  «  Livre  Synodal  »  rap- 
porte: «  Ensuicte  de  la  lecture  de  l'article  21  du  Synode  précédent, 
rapport  ayant  esté  faict  en  celui-ci  par  les  Pasteurs  de  notre  Corps, 
commis  à  l'examen  de  ce  qu'il  y  a  de  dogmatique  en  «  l'Histoire  gé- 
nérale des  Eglises  Evangéliques  des  Vallées  de  Piedmont  »,  composé 
par  nostre  très  cher  frère  le  Sr.  Jean  Léger,  l'un  des  Ministres  de 
celle  de  Leyden,  qui  ont  déclaré  de  n'y  avoir  rien  trouvé  qui  ne  soit 
orthodoxe  et  conforme  à  la  doctrine  receue  parmi  nous,  la  Compa- 
gnie se  fondant  sur  le  susdit  rapport  et  jugement,  a  trouvé  juste  d'en 
dresser  cest  article  et  d'exhorter  l'autheur,  comme  elle  le  faict,  a 
donner  au  public  ce  digne  ouvrage  qui  sous  le  bon  plaisir  et  la  béné- 
diction du  Seigneur  sera  très  utile  à  l'édification  de  nos  troupeaux  et 
à  justifier  amplement  l'antiquité  et  la  pureté  de  la  vraye  doctrine  qui 
a  esté  conservé  parmi  ce  bon  peuple  d'un  temps  immémorial  jus- 
qu'à présent,  nonobstant  les  grandes  persécutions  qui  leur  ont  été 


(47)  Oeuvre  citée.  Louis  de  da  Fons.  Ci-devant  prédicateur  Capucin.  Voir  aussi 
p.  142,  où  il  reçoit  deux  Ducatons  le  7  déc.  1667,  n'ayant  probablement  plus  de  res- 
sources. 

(48)  Oeuvre  citée,  p.  149  à  gauche  et  150. 

(49)  Archives  de  la  ville  de  Leyden.  Livre  des  Synodes  de  l'Eglise  Wallonne. 
1563-1685.  T.I.  Art.  21,  p.  666.  M.  Nyhoff.  La  Haye.  1896. 

(50)  Archives  de  la  ville  de  Leyden.  Actes  du  Concisloire  de  l'Eglise  Wallonne 
1658-1695.  Vol.  44,  p.  152  à  gauche. 


L'armoirie  de  Jean  Léger,  cachet  sur  ses  lettres 


suscitées  à  diverses  fois  par  les  adversaires  de  la  mesme  Vérité  que 
nous  professons  »  (51). 

Au  Synode  de  Dordrecht  en  avril  1669  Jean  Léger  est  nommé  à 
son  tour  pour  faire  partie  d'un  petit  comité  qui  doit  donner  son  juge- 
ment sur  «  Sara  et  Agar  ».  un  livre  écrit  par  son  collègue  Jaques 
Gaillard,  qu'il  a  dû  appeler  de  Bois-le-Duc  pour  devenir  pasteur  à 
Leyden  en  mai  1666  (52).  Le  dit  livre  qui  «  estoit  orthodoxe,  la  Com- 
pagnie se  fondant  sur  le  dit  rapport  [présenté  par  ce  Comité  au  Sy- 
node] n'empesche  pas  le  dit  Sr.  Gaillard  de  le  faire  imprimer  »  (53). 

Pour  un  rapport,  très  mal  écrit,  daté  du  7  juin  1667,  j'ai  dû 
m'adresser  au  Professeur  G.  J.  Lieftinck  et  ses  étudiants  à  l'Univer- 
sité de  Leyden,  ainsi  qu'au  pasteur  Wallon  Charensol  de  cette  ville. 
Nous  avons  fini  par  conclure  qu'il  s'agit  probablement  d'un  cas  de 
calomnie,  auquel  Léger  et  de  Labadie  auraient  été  mêlés  par  quel- 
ques bavards...  (54).  Le  16  juin  suivant  nous  lisons  qu'Anthonie 
Guinot.  natif  de  Liège,  cy-devant  Docteur  en  Théologie  dans  l'Eglise 
Romaine,  ayant  désiré  de  faire  abnégation  des  erreurs  de  la  religion 

(51)  Archives  de  la  ville  de  Leyden.  Livre  des  Synodes  de  l'Eglise  Wallonne. 
1563-1685.  TJ.  Art.  26,  p.  678.  M.  Nyhoff.  La  Haye.  1896. 

(52)  Archives  de  la  ville  de  Leyden.  Actes  du  Concistoire  de  l'Eglise  Wallonne 
1658-1695.  Vol.  44,  p.  125  à  gauche'. 

(53)  Archives  de  la  ville  de  Leyden.  Livre  des  Svnodes  de  l'Eglise  Wallonne. 
1563-1685.  T.  I.  Art.  27,  p.  689. 

(54)  Archives  de  la  ville  de  Levden.  .4cies  du  Concistoire  de  l'Eglise  Wallonne 
1658-1695.  Vol.  44.  p.  160. 
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Romaine  devant  cette  Compagnie,  après  avoir  été  examiné  touchant 
les  motifs  qui  l'ont  conduit  et  sur  plusieurs  poinds  controverses  en- 
tre nous  et  ceux  «le  la  communion  de  Rome,  la  ditte  Compagnie  Ta 
obligé  de  signer  l'escrit  suivant:  |  Même  texte  que  Léger  fit  signer  par 
Louis  de  la  Fons  le  8  février  16681  (55). 

Le  20  décembre  1669  Jean  Léger  fait  son  testament  (56).  Puis, 
il  signe  le  26  du  même  mois  la  liste  de  Diacres  et  Anciens  élus  pour 
son  Eglise,  qui  est  présentée  au  Vén.  Magistrat  (57).  On  choisit  aussi 
des  candidats  pour  remplacer  le  fidèle  Pasteur  Isaac  Gromme,  décé- 
dé depuis  peu  «le  temps  (58).  La  liste  est  présentée  aux  Mesieurs  les 
Vén.  Magistrats  et  signées  par  Jean  Léger  et  Jean  Dumont. 

Le  9  juillet  1670  nous  lisons  que:  «  Sur  la  proposition  qui  a  été 
faite  à  l'égard  de  L'obligation  dont  feu  Mons.r  Cupif  a  eu  l'adminis- 
tration et  La  conduitte  la  Compagnie  a  nommé  à  propos  de  députer 
notre  très  cher  frère  Mons.r  Léger  afin  île  retirer  la  susdite  obliga- 
tion de  la  main  de  ses  héritiers  et  l'apporter  au  consistoire  et  la  met- 
tre dans  un  coffret  avec  le  reste  des  choses  que  l'on  jugera  à  pro- 
pos (59). 

Ce  signe  de  confiance  est  peut-être  le  dernier  qu'on  donna  à  ce 
fidèle  serviteur...  Car  le  23  novembre  l'on  signale  que  «  La  Compa- 
gnie des  Pasteurs,  Anciens  et  Diacres,  estant  extraordinairement  as- 
semblée par  l'approbation  du  Vénérable  Magistrat  pour  procéder  à 
la  nomination  de  trois  pasteurs  pour  ensuite  en  choisir  un  pour  rem- 
plir la  place  vaquante  par  le  décès  de  feu  Monsieur  Léger.  Après  l'in- 
vocation du  nom  de  Dieu  il  a  paru  que  la  pluralité  des  suffrages  est 
tombé  sur  nos  très  chers  frères  Messieurs  Paul  Dusoul,  pasteur  de 
l'armée.  Isaac  Rouyer,  pasteur  de  Stocolme,  Gian  Prévost,  pasteur 
de  Dort  »,  (60). 

Nous  savons  par  la  lettre  suivante,  de  Madame  Lemaire  Léger, 
que  son  mari  est  décédé  le  11  octobre  1670.  Cette  lettre  date  du  9  oc- 
tobre: deux  jours  avant  la  mort  de  Léger. 

LETTRE  12. 

Adresse: 
Messieurs 

Messieurs  Les  Pasteurs,  Anciens  et  Conducteurs  de  l'Eglise  Wallonne 
de  Leyden. 

A  Leyden  ce  11  octob.  1670. 

Contenu: 

Au  très  Venerable  Consistoire 


(55)  Oeuvre  citée,  p.  161. 

(56)  Voir  ce  testament  à  la  fin  de  cet  article.  Superscription  le  12  février  1670. 

(57)  Archives  de  la  ville  de  Leyden.  Actes  du  Concistoire  de  l'Eglise  Wallonne 
1658-1695.  Vol.  44,  p.  166. 

(58)  Oeuvre  citée,  p.  166  et  167  à  gauche. 

(59)  Oeuvre  citée,  p.  170  à  gauche. 

(60)  Oeuvre  citée,  p.  172  à  gauche. 
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Messieurs 

Suivant  l'ordre  et  Commandement  très  exprès  de  feu  mr.  mon  Tres- 
honoré  Mari  Jean  Léger,  Pasteur  en  cette  Eglise  lequel  m'a  enjoint  qu'a- 
près sa  mort,  j'aye  a  declarer  de  sa  part  a  Son  Venerable  Consistoire  qu'il 
proteste  devant  Dieu  et  Ses  Anges  que  tout  ce  qu'il  a  dit  et  fait  dans 
vostre  Consistoire  au  regard  des  vocations  et  autres  occasions,  n'a  esté 
que  pr.la  gloire  de  Dieu  et  pour  le  bien  et  édification  de  son  Eglise.  Sup- 
plians  la  Venerable  Compag.  d'adjouter  foy  a  ma  declaration  pr.la  Justif- 
ication du  deffunt  et  p.le  deschargem.t  de  ma  Conscience 

fait  a  Leyden  ce  9  octobre  1670:  ce  qui  est  deux  jours  devant  sa  Mort. 

Le  Maire  Léger 


Le  10  décembre  Ì6~U  Ton  marque:  «  Les  députés  de  la  part  du 
Consistoire  pour  présenter  à  Messieurs  les  Vénérables  Magistrats 
l'élection  de  Nostre  très  cher  frère  Monsieur  Paul  Dusoul  pour  rem- 
plir la  place  de  feu  Monsieur  Léger  Pasteur,  que  Dieu  a  retiré  en 
son  repos...  »  (61). 

Dans  le  portefeuille  des  «  Pièces  manuscrites  »  (62)  nous  trou- 
vons encore  une  lettre  venant  de  Londres,  où  le  fils  cadet  de  Léger, 
qui  s'appelle  également  Jean,  a  échoué.  Cette  missive  est  du  15  octo- 
bre 1680  et  contient  une  demande  d'argent  ou  gagnepain.  Le  ton 
quasi-soumis  est  à  la  fois  un  peu  vexé  et  moqueur.  La  Compagnie  n'a 
pas  trouvé  nécessaire  d'y  répondre  avant  le  23  février  1681  en  lui  en- 
voyant la  somme  de  neuf  florins  et  dix  sols  et  «  Fexortant  fortement 
de  ne  plus  l'importuner  »  (63). 


LETTRE  13. 

A  La  Très  Venerable  Compagnie  du  Consistoire  François 
de  Leyden. 

De  Londres  ce  15  8bre  1680. 

Je  vous  supplie  Messieurs  les  très  vénérables  qui  composés  le  consis- 
toire de  l'Eglise  françoise  de  Leyden  de  vouloir  pardonner  l'hardiesse  que 
je  prens  à  m'adresser  à  vous  pour  vous  suplier  d'avoir  la  bonté  de  vous 
souvenir  du  fils  de  celuy  qui  en  son  vivant  a  été  tant  aimé  de  votre  Eglise. 

Vous  saurés  sans  doute  à  peu  près  en  quel  état  il  a  laissé  ses  enfants 
après  sa  mort  laquelle  est  bien  venue  de  bonne  heure,  pour  moy  surtout 
qui  suis  le  plus  malheureux,  étant  le  cadet.  Messieurs,  je  vous  supplie  donc 

(61)  Archives  de  la  ville  de  Leyden.  Actes  du  Concistoire  de  l'Eglise  Wallonne 
1658-1695.  Vol.  44,  p.  173. 

(62)  Archives  de  la  ville  de  Leyden.  Pièces  manuscrites  déposées  par  le  Consi- 
stoire de  Leide.  Portefeuille  72.  N.  11. 

(63)  Archives  de  la  ville  de  Levden.  Actes  du  Concistoire  de  l'Eglise  Wallonne 
1658-1695.  Vol.  44.  p.  254.  à  gauche. 
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de  ne  me  pas  oublier  puisque  je  ne  say  plus  a  qui  recourir  pour  ra'empe- 
cher  de  tomber  dans  la  dernière  misere.  J'ay  vu  les  ministres  d'isy  qui 
m'ont  asseuré  que  mon  pere  ayant  été  ministre  de  votre  Eglise  et  y  étant 
mort  vous  pouviés  plus  aisément  me  procurer  quelque  advancement  en 
vos  cartiers  qu'ils  ne  pouroient  faire  icy.  Je  prens  donc  tout  mon  recours 
à  vous  Messieurs  par  la  recommandation  desquels  je  pourois  asseure- 
ment  espérer  de  l'avantage.  Vous  n'ignorés  pas  Messieurs  ce  que  fu'  mon 
pere  a  souffert  pour  le  trop  grand  zèle  qu'il  avoit  pour  sa  patrie  affligée 
de  guère  de  religion  ni  la  peine  qu'il  a  prise  ni  les  dangers  qu'il  a  encourus 
pour  la  vouloir  sauver  aussi  je  puis  dire  avec  vérité  qu'après  Dieu  fu' 
mon  père  a  été  la  principale  cause  que  la  religion  n'a  été  totalement  exter- 
minée dans  les  Vallées.  Puis  donc  Messieurs  que  vous  l'avés  tant  aimé 
pour  tant  de  subiès  (sujets?)  que  vous  témoigniés  d'en  avoir,  n'abandon- 
nés pas  son  fils  qui  a  besoin  de  votre  secours  puisque  le  peu  de  bien  qu'il 
nous  avoit  amassé  est  si  malheureusement  péri  tant  par  banqueroute  que 
autrement  etc.  Ne  m'advouerés  vous  pas  Messieurs  qu'il  meritoit  bien 
de  laisser  ses  enfants  un  peu  plus  heureux  qu'il  n'a  fait  ayant  en  son 
vivant  eu  tant  d'amis  et  de  toutes  les  qualités,  mais  malheureusement  à 
presans  je  ne  say  ce  qu'ils  sont  devenus,  s'ils  sont  tous  morts  ou  s'ils  ne 
se  veulent  plus  souvenir  de  luy  envers  ses  enfants  ou  du  moins  envers 
moy  qui  en  ay  le  plus  de  besoin.  C'est  pourquoy  Messieurs  m'asseurant 
qu'il  n'est  pas  encore  tout  a  fait  hors  de  votre  bon  souvenir  je  prens  la 
liberté  de  m'adresser  à  vous  vous  suppliant  que  s'il  se  presante  quelque 
occasion  de  me  pouvoir  advancer  dans  quelque  charge  ou  dans  quelque 
office  (ce  qui  se  donne  fort  souvent  à  des  gens  de  rien)  de  ne  pas  espar- 
gner  vos  bons  soins,  je  m'asseure  que  votre  recommandation  seule  envers 
quelques  Magistrats  me  poura  beaucoup  favoriser.  Messieurs,  ne  per- 
mettés  donc  pas  que  je  tombe  au  désespoir,  je  vous  en  supplie,  car  je 
n'en  suis  pas  déjà  fort  loin.  En  attendant  donc  l'honneur  de  vos  bons 
soins  et  de  votre  bonté  envers  moy,  je  continueray  à  vous  demander  par- 
don de  la  grande  liberté  que  j'ay  osé  prendre  envers  vous  et  vous  prie  de 
considérer  que  nécessité  fait  vertu,  cependant  je  tâcheray  de  vivotter 
tout  doucement  en  attendant  que  Dieu  veuille  que  je  puisse  avoir  un 
établissement  par  vos  bons  soins  soit  dans  la  milice  ou  ailleurs  pourveu 
que  j'y  puisse  vivre  avec  honneur.  Ce  sera  donc  dans  l'espérance  que 
j'ay  en  vos  bontés  que  je  vous  asseureray  que  je  suis. 
Messieurs 

Vôtre  le  plus  humble  et  le  plus  obéissant  et 
obligé  serviteur 

Jean  Léger 


On  nous  a  demandé  plusieurs  fois  ce  qu'étaient  devenus  les  en- 
fants de  Jean  Léger.  Son  testament  montre  qu'il  en  avait  six  avec  lui 
à  Leyden.  Trois  garçons,  trois  filles.  Les  fils  Jaques.  Antoine  et  Jean, 
firent  des  études  à  l'Université.  Par  les  dates,  inscrites  dans  l'Album 
Studiosorum,  nous  savons  que  Jaques  avait  ]ô,  Antoine  14  et  le  petit 
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Jean  seulement...  3  ans,  tandis  que  les  fillettes  Marguerite,  Marie  et 
Anne,  devaient  avoir  entre  les  4  à  13  ans  lorsque  Jean  Léger  les  em- 
mena en  Hollande  au  gros  de  l'hiver! 

Si  l'on  pense  que  Jean,  le  cadet,  avait  cinq  ans  quand  son  père 
se  remaria  et  dix  ans  lorsque  celui-ci  mourût,  après  quoi  il  resta  chez 
sa  seconde  maman,  Madame  Catharina  Léger-le  Maire  du  Corbeth. 
qui  expira  en  1674  environ  lorsqu'il  avait  14  ans,  la  jeunesse  de  ce 
gamin  n'a  pas  dû  être  facile,  d'Autant  plus  que  la  veuve  de  Léger 
s'installa  dans  une  ruelle,  la  Nonnensteeg,  et  fût  soutenue  par  l'Egli- 
se Wallonne  (64).  Après  sa  mort  il  habitera  encore  quelque  temps 
chez  David  Jobert  «  ouvrier  en  draps  »  qui  hébergéa  un  jour  Henri 
Arnaud  après  la  mort  du  Marquis  d'Aumale  de  Haucourt  en  1668. 
En  1680,  à  l'âge  de  20  ans,  il  est  encore  à  l'Université,  avant  d'aller 
à  Londres. 

Nous  n'avons  pas  encore  pû  repérer  les  autres  enfants... 

Terminons  cette  étude  en  honorant  leur  père  et  citons  le  poème 
que  l'on  trouve  sous  le  portrait  qui  orne  l'oeuvre  historique  de  Jean 
Léger  : 

«  Si  dans  ce  petit  rond  le  peintre  eût  pû  loger 

«  Un  martyre  sans  sang,  plein  de  zèle  et  de  science. 

«  De  piété,  de  foy  et  de  rare  confiance. 

«  Nous  y  verrions  au  vif  l'image  de  Léger  ». 

MlA  VAN  OOSTVEEN 

TESTAMENT  DE  JEAN  LÉGER 
Pasteur  à  Leyden  de  1663-1670 

Au  nom  de  Dieu  soit  il 

l'an  du  Seigneur  mille  six  cents  soixante  neuf  et  le  20e  de  décembre 
moy  Jean  Léger  pasteur  en  l'Eglise  françoise  de  Leyden  me  voyant  re- 
tombé en  une  griefve  maladie  de  laquelle  je  ne  scay  s'il  plaira  a  Dieu  de 
me  délivrer  si  ce  n'est  en  brisant  cette  maison  d'arsile  pour  me  récueillir 
en  la  maison  faicte  sans  main  mais  dont  II  est  luy-mesme  l'architecteur 
qu'il  me  reserve  dans  son  ciel  ay  disposé  de  ma  dernière  volonté  comme 
s'ensuit: 

Apres  avoir  premièrement  rendu  très  humblement  graces  a  mon 
Dieu  de  ce  qu'il  m'a  honoré  de  sa  salutaire  cognoissance,  admis  a  la 
charge  de  son  sanctuaire,  fortifié  contre  toutes  les  tentations  quy  m'y 


64)  Collections  des  fiches  de  la  Bibl.  Wallonne.  Temp.  Centr.  Bur.  v.  Généalogie 
en  Heraldiek.  Nassaulaan  18.  La  Haye. 

(65)  M.S.  H.  van  Oostveen.  Le  premier  séjour  de  Henri  Arnaud  en  Hollande. 
p.  16.  Archives  de  l'Eglise  Réformée  des  Pays-Bas.  M.  Nyhoff.  La  Haye  1946.  Bollet- 
tino, N.  86.  Ou.  1946,  p.  5. 
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ont  esté  livrées  et  délivré  des  si  grandes  et  horribles  persecutions  que  le 
maintien  en  sa  cause  m'ont  suscitées. 

Et  en  second  lieu  de  ce  qu'en  lazile  ou  il  m'a  recueilly  il  m'a  donné 
une  fidelle  compagne  quy  mue  simplement  de  charité  et  d'un  saint  zele 
d'assister  un  fidelle  serviteur  de  Dieu  et  sa  famille  a  bien  voulu  admet- 
tre pour  son  mary  quoy  que  devenu  sourd  et  impotent. 

Apres  avoir  remis  mon  corps  au  sépulcre  avec  defense  q'au  retour 
du  convoy  mortuaire  on  ne  face  entrer  personne  pour  boire.  Et  sur  tout 
remis  mon  âme  entre  les  mains  de  mon  fidelle  créateur  je  lègue  au  Con- 
sistoire Wallon  de  ceste  ville  la  somme  de  cinquante  livres  pour  employer 
au  soulagement  des  bons  prozelites  pauvres  gens  de  lettres  et  passants 
Estrangers.  Item  a  l'Eglise  de  Ville  Seiche  cinquante  livres  ducales  a 
prendre  sur  ce  que  me  doilt  mon  frère  pour  estre  distribués  en  sel  aux 
pauvres  de  la  d.  Eglise. 

Je  constitue  mes  héritières  particulières  Caterine,  Marguerite,  Marie 
et  Anne  mes  filles  a  scavoir  la  dite  Caterine  femme  du  Sr.  Paul  Bonnet 
pasteur  en  la  somme  premièrement  de  deux  mille  et  cinq  cents  de  livres 
ducales  qu'elle  a  receues  comme  par  la  quittance  generalle  de  tous  ses 
droits  paternels  et  maternels  receues  par  Mr.  Pastre  Notaire  de  Man- 
tolles  en  octobre  1663.  La  d.te  somme  ayant  bien  pour  lors  esté  payée  par- 
tie en  obligations  mais  réduite  toute  du  depuis  en  argent  contant  com- 
me par  moy  libre  de  mesnage  et  de  compte.  Plus  luy  adjousté  la  somme 
de  quatre  a  cinq  cents  livres  aussy  ducales  que  le  dit  Bonnet,  son  mary, 
reçut  de  moy  en  obligations  par  dessus  des  d.s  deux  mille  et  cinq  cents. 
Lorsque  je  les  payay  partie  en  obligations  par  ce  qu'autrement  il  n'en 
voulust  rien  faire.  Lesquelles  obligations  de  quatre  a  cinq  cent  livres  non 
seulement  il  ne  m'a  point  rendues  quand  en  8bre  1668  a  Leyden  je  luy  ay 
donné  l'argent  contant  de  toutes  les  autres  mais  il  s'est  mesme  fait  don- 
ner et  je  luy  ay  effectivement  donné  par  mégarde  tout  l'argent  des 
susd.tes  comme  par  mon  susdit  livre  et  le  propre  conte  et  lettres  du  d.t 
Bonnet.  Et  de  ce  que  dessus  la  dite  Caterine  doit  estre  d'autant  plus  sa- 
tisfaite que  le  d.t  Bonnet  a  cédé  tous  les  droicts  de  sa  mere  pour  dix 
pistolles  dont  il  a  aussy  eu  sa  part  et  qu'elle  seule  a  receu  plus  de  far- 
deau ou  trousil  meubles  etc.  que  toutes  ses  soeurs  ensemble  outre  les 
grands  frais  faicts  tant  a  ses  fiançailles  qu'a  ses  noces  selon  la  mauvaise 
coustume  du  pays.  Et  partant  doit  estre  plus  que  satisfaite  de  ce  que 
dessus. 

Quand  a  Marguerite,  Marie  et  Anne,  mes  autres  filles  je  leur  donne 
pour  tous  leurs  droicts  paternels  et  maternels  la  somme  de  trois  mille 
florins  de  Hollande  a  chacune  a  condition  quelles  soient  entretenues  sur 
l'hoirie  jusques  a  ce  qu'elles  ayant  atteint  l'aage  de  vingt  ans. 

De  tout  le  reste  du  peu  de  bien  que  Dieu  m'a  redonné  de  qu'elle  na- 
ture et  ou  qu'ils  soient  j'en  constitue  mes  héritiers  universels  Jacques, 
Antoine  et  Jean  mes  fils  par  portions  esgalles  bien  entendu  aussy  que 
les  deux  plus  jeunes  soient  entretenus  es  l'hoirie  jusqu'à  l'aage  de  vingt 
et  deux  ans  comme  l'a  esté  Jacques.  Que  s'il  arrive  que  fils  ou  fille  com- 
mette crimes  punissables  par  les  loix  (dont  Dieu  les  preserve)  je  les  pri- 
ve de  tout  excepté  leur  legitime  et  le  partage  entre  ceux  et  celles  quy 
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vivront  pieusement  en  vertueusement.  Que  s'il  meurt  fils  ou  fille  sans 
enfants  legitimes  ou  sans  faire  testament  je  leur  substitue  les  survivans 
ou  survivantes  in  stirpe  et  non  per  capita  vulgariter  pupillariter  et  per 
fidem  commissum. 

Quand  Jacques  aura  achevé  son  terme  chez  Mons.r  Bartolotti  il 
pourra  recevoir  la  portion  de  son  heritage  et  estre  admis  au  nombre  des 
conseillers  et  Exécuteurs  Testamentaires,  pour  tuteur  et  curateur  a  mes 
d.s  enfants  je  leur  donne  premièrement  ma  très  chère  et  très  honoré 
femme  Mad. Ile  Caterine  le  Maire  Léger  que  j'establis  leur  tutrice  et  cu- 
ratrice en  la  meilleure  forme  par  tout  droit  possible.  La  suppliant  très 
humblement  selon  qu'elle  a  eu  la  bonté  de  me  le  promettre  d'en  accepter 
la  charge.  Et  pour  conseillers,  coadjuteurs  et  exécuteurs  de  ce  mien  tes- 
tament supplie  aussy  de  toutes  les  'puissances  de  mon  ame  le  très  Excel- 
lent, généreux  et  charitable  Monsr.  Sylvius  premier  professeur  en  Mede- 
cine  et  Recteur  Magnifique  de  cette  Accademie  d'en  prendre  ev.t  soin 
comme  de  sa  grace  specialle  il  m'a  consenty  de  le  faire  en  compagnie  de 
Mess.rs  Libert  et  Lobel  marchands  et  Anciens  de  l'Eglise  Wallonne. 

Et  en  cas  de  mort  de  ma  chère  femme  ou  de  quelqu'un  d'eux  les 
supplie  de  constituer  respectivement  et  parmy  eux  d'autres  en  leur  pla- 
ce. Excluant  du  soin  de  mes  enfants  et  biens  les  pères  des  orphelins  et 
ordonnant  a  mes  enfants  de  se  rendre  entièrement  obéissans  première- 
ment et  surtout  a  ma  femme  leur  meilleure  mere  et  pareillement  aux 
susd.ts  Conseillers  et  Exécuteurs  a  peine  d'estre  privés  de  telle  partie  de 
portion  de  leur  heritage  que  les  susd.ts  jugeront  a  propos. 

Quant  a  ma  chère  femme  je  ne  pretends  adjouster  ny  diminuer  a 
nostre  contract  de  mariage.  La  remerciant  cependant  de  ce  qu'elle  m'a 
gracieusement  promis  de  vouloir  après  elle  faire  revenir  a  mes  derniers 
six  enfants  les  quatre  mille  florins  quy  par  le  mesme  contract  luy  appar- 
tiennent et  donnant  d'iceux  a  quy  plus  et  a  quy  moins  et  a  quy  rien  com- 
me bon  luy  semblera  selon  que  les  d.s  enfants  par  leur  obéissance  piété 
et  vertu  s'en  rendront  plus  ou  moins  indignes. 

Que  s'il  survient  quelque  banquerotte  ou  perte  notable  sur  le  peu  de 
bien  que  j'ay  devant  que  les  partages  soient  faicts  chacun  en  portera  sa 
portion. 

Nonobstant  que  je  n'aye  pas  importuné  de  la  tutelle  ny  curatelle  de 
mes  enfants  Mess.r  Carré,  pasteur  de  la  Haye  et  Mr.  Drelincourt  pro- 
fesseur en  médecine  en  cette  Académie  je  les  supplie  très  humblement 
de  continuer  envers  ma  femme  et  mes  enfants  la  grande  et  syncere  bien- 
veillance dont  ils  m'ont  honoré  et  de  leur  procurer  toute  la  consolation 
aide  et  addresse  a  eux  possibles  qui  est  aussy  la  très  affectueuse  prière 
que  je  fay  bien  particulièrement  a  mes.delles  Madame,  Marie  et  Judith  le 
Mayre  du  Corbeth  mes  très  honorées  très  chères  et  vertueuses  belles 
soeurs  ayant  grande  confiance  qu'elles  feront  recueillir  l'amitié  et  gra- 
cieuse fraternelle  bienveillence  envers  moy  sur  mes  d.s  enfants  comme 
je  les  en  prie  ncore  de  toutes  mes  affections  priant  en  mesme  temps  ce- 
luy  d'où  depend  toute  bonne  donation  de  les  combler  de  plus  en  plus 
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les  plus  précieuses  benedictions  de  sa  grace  et  enfin  de  sa  gloire.  Ainsi 
faict  a  Leyden  en  mon  lict  d'infirmité  l'an  et  jour  que  dessus. 

Escript  et  signé  de  ma  propre  main  Jean  Léger  pasteur. 

La  superscription  disoit  ce  jourd'huy 

12  febr.r  1670  pardevant  moy  Adrien  Osterlingh,  Notaire  public  crée 
et  admis  de  la  Noble  Cour  de  Hollande  demeurant  en  la  Ville  de  Leyden 
presente  les  tesmoings  bas  nommés  comparus  en  personne  avec  (?)  Jean 
Léger  ministre  de  l'Evangile  en  l'Eglise  Wallonne  en  cette  ville.  Lequel 
me  présentant  ce  present  papier  estant  cachetté  du  cachet  de  moy  No- 
taire en  sept  divers  endroicts,  a  déclaré  y  avoir  escript  et  signé  de  sa 
propre  main  son  testament  et  disposition  de  dernière  volonté  désirant 
que  je  luy  subsiste  et  sorte  son  plain  et  entier  effet  comme  testament 
codicille  donation,  a  cause  de  mort  ou  autrement  qui  pourra  mieux  sub- 
sister et  valoir  nonobstant  tout  défaut  ou  autres  empeschemens  à  ce 
contraires  ainsy  faict  et  passé  en  cette  d.  ville  de  Leyden  en  presence 
d'Abraham  Liboldt  et  Jaspar  Sanders  (?)  et  des  tesmoins  a  ce  requis. 

Estoit  signé 

J.  Léger  pasteur. 

Abraham  Liboldt  tesmoin. 

J.  Sanders  (?). 

A.  Oosterling  Notaire. 

Ce  aujourd'huy  12.e  d'octobre  1670:  moy  Adrien  Oosterling  Notaire 
pub.  etc.  en  presence  des  d.  5  tesmoins  bas  nommés  ayant  esté  délivré 
du  present  papier  pour  recognoistre  ma  signature  et  d'iceulx  déclare  que 
la  présente  disposition  a  esté  bien  et  duement  formé  sans  estre  cancelé 
de  aucune  façon  l'ayant  ouvert  et  lue  en  presence  de  sa  veufve  et  quel- 
qu'un de  ses  enfants  dont  le  contenu  est  comme  cy  dessus  est...  ayant 
pour  validité  requis  la  present  pour  valloir  et  servir  comme  il  appar- 
tiendra Faict  en  presence  de  Jaspar  Sanders  (?)  et  Simon  d'Alphen  tes- 
moins a  ce  requis. 

J.  Sanders  (?). 
(1670) 

Simon  d'Alphen 
(1670) 

A  Oosterlingh  Not.re. 


Enrico  Arnaud  in  Germania  (1698-1721)* 


I.  -  La  seconda  espulsione  (1698). 

Il  1°  luglio  1698  l'editto  di  espulsione  dalla  Savoia  colpi  tutti  i 
Valdesi  considerati  come  di  origine  francese  (1).  A  questo  proposito 

(*)  Traduzione  del  Prof.  G.  Costabel  dallo  studio  del  Pastore  Theo  Kiefner  : 
«  Festbuch  zur  Feier  der  250.  Wiederkehr  des  Todestages  von  Henri  Arnaud  »,  Set- 
tembre 1971. 

(1)  Klaiber,  p.  83. 

Abbreviazioni  usate  nelle  note 

Klaiber:  Carl  E.  Klaiber.  Henri  Arnaud.  Pfarrer  und  Kriegsoberster  der  Waldenser. 
Stuttgart,  1880. 

Comba,  H.  A.:  Comba  Emile,  Henri  Arnaud.  La  Tour,  1889. 
Comba,  E.  A.:  Comba  Emilio.  Enrico  Arnaud.  Firenze,  1889. 

Tollin  :  H.  Tollin,  Urkunden,  in  Geschichtsbliiter  der  Deutschen  Hugenotten-Vereins. 
III.  10  e  IV,  10. 

Lantelme:  Peter  G.  Lantelme.  Die  Geschichte  der  drei  Waldensergemeinden  Rohr- 

bach,  Wembach.  Hahn.  Pfungstadt,  1950. 
Bonin  :    Daniel   Bonin,    Urkunden   zus   Geschichte   der    Waldensergemeinde  Pragela. 

Magdeburg,  1913-14. 

Vinay,  Liste:  Al.  Vinay.  Liste  des  Vaudois  exiles  en  1698  et  1699,  in  Bull.  Soc.  H. 
V..  n.  10,  1893. 

Wiirttemberg.  Synoden  :  Al.  Vinay,  Actes  des  Synodes  des  colonies  vaudoises  du  Wurt- 

temberg.  1701-1769.  in  Bull.  Soc.  H.  V.,  n.  18.  1901. 
Uzler  :  Rudolf  Huzler,  Schaffausen  und  die  franzôsischen  Glaubensfliichtlinge.  Schaf- 
fausen,  1940. 

Weitbrecht:    Imm.    Weitbrecht.   Aus   Henri   Arnaud   Heldenleben.    Elberfeld.  1899. 

van  Oostveen,  H.  A.:  Mia  vain  Oostveen,  Henri  Arnaud.  1951. 

Lantaret:  Pierre  Lantaret,  Henri  Arnaud,  1889. 

Jalla,  H.  A.:  J.  Jalla.  Henri  Arnaud.  Torre  Pellice  1926. 

Gautier:  Henri  Gautier,  Henri  Arnaud,  in  Der  Deutsche  Waldenser.  1941. 
Synodalakten  :  Pons.  Actes  des  Synodes.  1692-1854,  Torre  Pellice.  1948. 
Schnetzler:  Ch.  Schnetzler,  Neuveville  et  le  refuge,  Paris,  1910. 
Junker:   H.  Junker,  Aus  Walldorfs  Geschichte,  Walldorf,  1936. 
Gay  :  Th.  Gay,  Histoire  des  Vaudois,  Florence,  1912. 
Glanures:  Jalla,  Glanures  d'histoire  vaudoise.  Torre  Pellice,  1936. 
Fonti 

Staatsarchiv   Bern:  Piedmontbucher  C,  D,  E,  F;  Ratsmanuale  211.  213,  222,  263. 
Reichsarchiv  Den  Haag  1.  Abteilung  Staten-General  Lias  Duitsland  6202.  6203,  6205. 
Pfarregistratur  Dûrrmenz.  Correspondenz  in  Waldensersachen. 

Archives  Départementales  des  Hautes-Alpes,   Gap,   Registre  des  protestants.  Embrun. 
Archives  Wallonnes,  Leiden  238,  Pièces  mss  sur  les  Eglises  de  Wurtemberg. 
Pfarregistratur  Nordhausen.   livre  des  deliberations. 
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Arnaud  osserva:  «  Ecco  la  crudele  ricompensa  data  da  un  grande  prin- 
cipe che  espulse  dai  suoi  Stati  uomini  die  avevano  messo  in  fuga  i 
suoi  nemici  e  dato  un  grande  contributo  ad  impedire  che  egli  stesso 
fosse  cacciato  »  (2). 

Arnaud  lasciò  la  sua  famiglia,  tranne  il  figlio  Scipione,  nelle 
Valli  per  circa  un  anno  ancora  (3).  Il  12  agosto  era  ancora  a  Bob- 
bio (4):  il  19  29. Vili  a  Torino  (5).  Il  Duca  non  mantenne  la  sua  pro- 
messa di  vettovagliare  gli  espulsi  fino  al  confine.  Arnaud  osserva  a 
questo  proposito:  «  Il  duca  risparmia  una  briciola  di  pane  a  spese  di 
quelli  che  non  hanno  risparmiato  sangue  e  vita  al  suo  servizio  »  (6). 
Il  30  agosto  Arnaud  è  a  Ginevra  (7),  poi  ritorna  a  Losanna  (8).  Par- 
tecipa alla  Conferenza  di  Aarau,  il  15-16  settembre  1698,  sia  pure 
giungendovi  in  ritardo  (9).  In  quell'occasione  si  discusse  del  viaggio 
che  era  stato  prospettato  per  i  preparativi  in  vista  di  accogliere  i  Val- 
desi in  Germania;  il  paragrafo  8"  fissa  per  la  primavera  la  data  della 
partenza  dalla  Svizzera  (10).  Arnaud,  Papon  col  capitano  Pastre  de- 
vono recarsi  in  Germania  per  prender  contatto  con  varie  Corti,  in 
vista  di  uno  stanziamento  dei  Valdesi  in  quella  regione  (11).  Arnaud 
chiede  alla  Conferenza  un  sussidio  per  questo  viaggio  (12).  Dal  30-IX 
fino  al  10-X-1698  i  pastori  Arnaud  e  Moutoux  sono  a  Zurigo,  le  loro 
spese  di  viaggio  per  questo  periodo  ammontano  a  31  Gulden  (13). 

Arnaud  riceve  90  Gulden  per  le  sue  spese  di  viaggio  (14);  con 
Papon  egli  ottiene  una  lettera  di  raccomandazione  per  la  Corte  di 
Assia-Darmstadt  ed  una  pubbica  patente  per  i  Signori,  Conti  e  Diete 
in  Germania  (  15). 

(2)  Klaiber,  p.  84. 

(3)  Comba.  H.  A.,  p.  48. 

(4)  Tollin.  Zehnt  III  Heft  10.  Urkunden.  p.  29/30:  Der  Deutsche  Hugenott  1951 
nr.  4  p.  144;  Synode  in  Bobi  :  Synodalakten.  p.  26. 

(5)  Comba,  H.  A.,  p.  66. 

(6)  Klaiber.  p.  85. 

(7)  Klaiber.  p.  85:  Tollin,  Zehnt  III  Heft  10.  p.  29/30:  Der  Deutsche  Hugenott 
1951  nr.  4  p.  144;  Piedmontbuch  E  nr.  174. 

(8)  Bern,  Ratsmanual  263,  p.  240. 

(9)  Piedmontbuch  E  nr.  193.  203. 

(10)  ZB  ZUrich  B  247. 

(11)  ZB  Zurich  F  152.  p.  450:  Piedmontbuch  E  nr.  193.  203. 

(12)  Piedmontbuch  E  nr.  203;  Klaiber,  p.  89. 

(13)  Lantelme,  p.  28. 

(14)  Lantelme.  p.  28;  Bonin  II.  p.  110. 

(15)  Bonin  II,  p.  110. 


Rathausarchiv   Otisheim,   Inventar-   und   Realabteilungsbuch   von  Schònenberg. 
Kirche  Schorienberg,  Arnauds  Grabstein. 

Hauptstaatsarchiv  Stuttgart.  A  240  Waldenserdeputation:  A  282  altwurttembergischer 
kirchenrat:   A  329  Brackenheim.  weltlich;  A  377  Maulbronn  (HStA  Stuttgart). 

Landeskirthliches  Archiv,  Evang.  Oberkirchenrat,  Stuttgart.  A  26.  381.  386.  387.  388 
Waldenser:  A  29.  953  Dùrrmenz  (OKR  Stuttgart). 

Zentralbibliothek,  Handschriftenabteilung,  Zurich.  B  247;  E  134:  F  152/3:  G  102/3 
(ZB  Zurich). 
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II.   -    Viaggio   per   esaminare   le   possibilità   di   uno   stanziamento  in 
Germania. 

Metà  ottobre  1698,  troviamo  Arnaud.  Pastre  e  Muret  a  Stuttgart 
(Papon  ha  già  proseguito  il  viaggio  alla  volta  di  Darmstadt);  essi 
chiedono  che  vengano  accolti  nel  Wiirttemberg  3000  persone  prove- 
nienti dalle  Valli  di  Luserna),  S.  Martino  e  Perosa  (16),  sperano  di 
poter  godere  delle  stesse  libertà  di  cui  godono  nel  Palatinato.  in  As- 
sia-Kassel,  in  Landau  e  Weissenburg  (17).  In  Stuttgart  venne  loro 
proposto,  a  causa  della  religione,  di  accoglierli  in  una  regione  non 
incorporata  in  un  distretto  (18). 

Tra  il  31  ottobre  e  l'undici  novembre  insieme  col  balivo  Giorgio 
Martino  Greber  di  Maulbronn  venne  visitata  tutta  la  regione  circo- 
stante (19);  in  circa  9  giorni  vennero  visitate  50  località.  Questo  bali- 
vo, —  scrive  Arnaud  — ,  è  un  uomo  veramente  degno  di  molto  onore: 
ma  le  pratiche  pocedono  lentamente  a  Corte;  ed  egli  aspetta,  con  im- 
pazienza il  decreto  di  autorizzazione  (20).  Il  23  novembre  il  Consi- 
glio dà  parere  sfavorevole  all'immigrazione,  trattandosi  di  calvinisti 
provenienti  dalla  Francia,  i  cui  delegati  non  erano  neppure  in  grado 
•li  pagare  le  loro  spese.  Si  propone  pertanto  di  pagare  questi 
loro  debiti,  di  dar  loro  un  quid  per  ie  spese  di  viaggio  e  rimandarli 
senza  alcuna  promessa,  in  attesa  dell'eventualità  di  un  loro  ritor- 
no (21).  Non  ostante  queste  proposte,  si  decise  di  accogliere  una 
parte  di  questi  esuli:  le  condizioni  in  merito  al  loro  stanziamento 
sarebberro  state  fissate  al  ritorno  dei  delegati  dall'Olanda;  venne 
pure  richiesta  una  garanzia  di  altri  principi  (22).  Dopo  43  giorni  di 
attesa  ottennero  finalmente  questa  risposta  il  29-XI-1698  (23).  (La 
notizia  riferita  da  Klaiber  che  Arnaud  sarebbe  stato  in  Isvizzera  nel 
mese  di  novembre  non  concorda  con  questi  dati)  (24). 

Di  li  proseguì  il  viaggio  alla  volta  di  Darmstadt,  dove  Arnaud 
consegnò  un  memoriale  al  landgravio  (25);  lì  le  trattative  si  svolsero 
più  facilmente  che  a  Stuttgart;  Darmstadt  e  Homburg  erano  disposte 
ad  accogliere  i  Valdesi  in  primavera  (26). 

Il  viaggio  prosegue  poi  alla  volta  di  Francoforte,  e  di  lì  ad  Hanau. 
per  vedere  se  fosse  possibile  lo  stanziamento  di  40  o  50  famiglie.  I 
delegati  sono  presenti  a  Francoforte  dal  18  28  dicembre  fino  ai  pri- 
mi del  1699  (27). 

(16)  Comba.  H.  A.,  p.  67:  HStA  Stuttgart  A  240.  45.  19-21. 

(17)  HStA  Stuttgart  A  240,  45.  22. 

(18)  HStA  Stuttgart  A  240.  45.  22. 

(19)  HStA  Stuttgart  A  240.  45.  24-25:  Piedmontbuch  E  nr.  249. 

(20)  Piedmonabuch  E  nr.  261:  Bonin  II.  p.  90-01.  nr.  37. 

(21)  HStA  Stuttgart  A  240.  45.  27. 

(22)  HstA  Stuttgart  A  240.  45.  30. 

(23)  Comba.  H.  A.,  p.  67. 

(24)  Klaiber.  p.  91. 

(25)  Piedmontbuch  E  nr.  277. 

(26)  Piedmontbuch  E  nr.  278:  Lias  6202. 

(27)  Lias  6202:  Comba.  H.  A.,  p.  68:  Bonin  II.  p.  93.  nr.  39. 
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Essi  poi  continuano  il  loro  viaggio  alla  volta  dell'Olanda,  per  ot- 
tenere aiuti  finanziari  e  le  richieste  garanzie  (28).  Il  21  gennaio  chie- 
dono all'Aia  il  provento  di  collette  e  la  nomina  di  un  plenipotenziario 
per  i  contratti  di  colonizzazione  nella  Germania  meridionale  (29). 

Il  1-II-1699  Arnaud  è  in  viaggio  con  Pastre  per  l'Inghilterra  (30), 
dove  van  Sommer  dipnige  il  suo  ritratto  (31).  Il  vescovo  di  Londra 
accoglie  Scipione,  figlio  di  Arnaud  nella  scuola  di  Chelsey  (32).  Il 
12  22  febbraio  è  ancora  a  Londra  (33),  poi  ritorna  direttamente  nel- 
la Svizzera  (34). 


III.  -  Nella  nuova  patria:  il  Wurttemberg. 

Nel  mese  di  maggio  (dopo  l'otto  (35)  del  1699  Arnaud  giunse  nel 
Wiirtttemberg  dove  ebbe  ad  occuparsi  di  tutto  e  di  tutti.  Il  25  mag- 
gio 1699,  Valkenier  scrive  da  Stuttgart  (36):  «  Molta  gente  delle  4 
comunità  (Diirrmenz,  Pinache,  Perouse  e  Gross- Villar)  è  malcon- 
ta  di  Arnaud,  per  aver  voluto  ad  ogni  costo  che  essi  si  stabilissero  nel 
Wurttemberg;  trovano  che  sono  troppo  vicini  alla  Francia;  che  le 
colonie  sono  davanti,  dentro  e  fuori  delle  linee  «li  fortificazione;  che 
sono  lontani  dai  grossi  centri  dove  potrebbero  portare  i  loro  prodotti 
al  mercato.  Inoltre  le  condizioni  fissate  per  la  colonizzazione  sono 
fonte  di  difficoltà  ». 

In  un  primo  tempo  era  stata  prevista  per  Arnaud  la  sede  di  Pi- 
nache,  che  era  la  più  importante  comunità  Valdese  (37);  invece  egli 
fu  pastore  di  Diirrmenz.  La  comunità  che  vi  si  stabilì  si  chiamò: 
«  Communauté  de  Lucerne  et  Queiras  establie  à  Durmants  »  (38); 
era  composta  da  circa  420  persone  (39).  Ad  Arnaud  toccava  la  co- 
munità più  difficile. 


IV.  -  La  famiglia  di  Arnaud. 

Arnaud  scrive  il  1  dicembre  1699  che  di  giorno  in  giorno  aspetta 

(28)  Bonin  II,  p.  93.  nr.  39. 

(29)  Piedmontbuch  E  nr.  277:  Bonin  III.  p.  63,  nr.  6:  Tollin.  Zehnt  IV  Hefi  10. 
Urkunden,  p.  48. 

(30)  Piedmontbuch  E  nr.  281/82:  Boni  III.  p.  8,  nr.  7. 

(31)  Klaiber,  p.  95. 

(32)  Klaiber,  p.  95. 

(33)  HSlA  Stuttgart  A  240,  45,  32;  Comba,  H,  A.,  p.  68. 

(34)  Klaiber,  p.  98. 

(35)  Lias  6203;  Runkel  suppone  che  Arnaud  fosse  in  Stuttgart  T8-5-99. 

(36)  Lias  6203;  Bonin  III,  p.  59/60.  nr.  25. 

(37)  Bonin  III,  p.  67,  nr.  29. 

(38)  Vinay,  Liste  p.  21  ff. 

(39)  Uzler,  p.70 :  23-9-1699,  La  Tour  und  Queyars  unter  Arnaud;  Lias  6205: 
28-9-1699  421  persone  nella  Colonia  di  Diirrmenz,  19-11-1699  430  persone  nella  Co- 
lonia di  Diirrmenz. 
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l'arrivo  della  sua  famiglia  (40);  12  giorni  dopo,  egli  chiede  che  si 
faccia  proseguire  i  suoi  familiari  da  Sciaffusa  fino  a  Durrmenz  (41); 
chiede  pure  una  carrozza  ed  un  lasciapassare;  le  Autorità  rispondono 
che  Arnaud,  uomo  facoltoso,  deve  pagare  la  tassa  territoriale  per  il 
trasporto  (42).  Che  còsa  sappiamo  della  famiglia  di  Arnaud?  Avreb- 
be dovuto  sposare  Susanna  Janavel,  ma  essa  si  ammalò  durante  il 
viaggio  da  Ginevra  alle  Valli  per  raggiungerlo  (43). 

In  prime  nozze,  circa  il  1680  —  forse  già  tra  il  1674-1678  (44)  — 
Arnaud  aveva  sposato  Margherita  Bastie,  di  La  Tour  (45),  il  cui  pa- 
dre, Scipione  Bastie,  era  il  più  ricco  proprietario  della  zona  (46). 
Purtroppo  non  sappiamo  quando  mori  la  sua  prima  moglie  e  quan- 
do passò  a  seconde  nozze.  J  registri  ecclesiastici  di  Durrmenz  hanno 
inizio  solo  col  1725.  Quando  Arnaud  partì  da  S.  Giovanni,  la  sua 
prima  moglie  era  ancora  in  vita  (47).  Morì  probabilmente  in  Germa- 
nia (48);  qual  è  la  donna  che  aveva  56  anni  il  14  maggio  1702?  (49). 
Il  viaggio  di  Arnaud  nelle  Valli  (1704-05)  fu  probabilmente  un  viag- 
gio di  nozze  (50);  infatti  il  secondo  matrimonio  è  stato  probabilmen- 
te celebrato  durante  il  suo  soggiorno  nelle  Valli. 

Renata  Rebaudy,  seconda  moglie  di  Arnaud,  era  una  valdese, 
originaria  del  marchesato  di  Saluzzo  (51);  morì  prima  del  16. XI. 1723; 
suo  fratello  era  tenente  colonnello  (52).  Dal  primo  matrimonio  Ar- 
naud ebbe  6  figli;  nessuno  dal  secondo;  nel  1694  si  parla  di  6  figli  (53); 
il  22.VIII.1698  sono  4  figli  e  2  figlie  (54);  il  1.XII.1699  Arnaud  par- 
la di  6  figli  e  2  nipoti  (55)  e  dice  di  Guillaume  che  è  «  il  suo  sesto 
figlio  «  (56);  uno  morì  probabilmente  in  tenera  età;  gli  altri  si  susse- 
guono in  questo  ordine:  1.  Marguerite,  2.  Scipion,  3.  Jean  Vincent, 
4.  Isabeau,  5.  Guillaume  (57). 

1.  Marguerite.  Il  suo  nome  non  figura  nella  lista  del  1702  (58); 

(40)  Comba.  H.  A.,  p.  71. 

(41)  HStA  Stuttgart  A  240,  8. 

(42)  HStA  Stuttgart  A  240,  142/43. 

(43)  Weitbrecht,  p.  161/67. 

(44)  Van  Oostveen,  H.  A.,  p.  18;  alla,  H.  A.,  p.  4. 

(45)  Weibrecht,  p.  171;  Klaiber,  p.  28;  Lantaret,  p.  46. 

(46)  Van  Oostveen,  H.  A.,  p.  18. 

(47)  Comba,  H.  A.,  p.  49. 

(48)  Van  Ooostveen,  H.  A.,  p.  38. 

(49)  HStA  Stuttgart  A  240,  46  ad  109. 

(50)  Comba,  H.  A.,  p.  49. 

(51)  Lantaret,  p.  46;  Jalla,  H.  A.,  p.  15. 

(52)  Inventarium   und    Realabteilungsbuch.   p.  105. 

(53)  Comba,  H.  A.  p.  46,  Brief  an  Turettini. 

(54)  Pfarregistratur  Durrmenz,  Correspondenz  in  Waldensersachen.  Zeugnis  von 
St.  Jean  fiir  H.  Arnaud. 

(55)  Bonin  III,  p.  102,  nr.  55;  Comba,  E.  A.,  p.  163:  4  figli  e  2  figlie. 

(56)  Comba,  E.  A.,  p.  166. 

(57)  Comba.  E.  A.,  p.  44,  allude  ad  un  elenco  di  Piemontesi  che  hanno  ricevuto 
2  talleri  il  9  o  il  10-5-1689  fra  cui  :  Mr.  H.  Arnaud,  pasteur  de  La  Tour,  sa  femme 
Marguerite,  fille  Marguerite,  garçon  Scipion,  garçon  Jean  Vincent,  fille  Isabeau  (im 
StA  Zurich). 

(58)  Klaiber.  p.  174;  HStA  Stuttgart  A  240.  8;  A  240,  46  ad  109:  Weitbrecht. 
p.  202. 
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era  rimasta  nelle  Valli  dove  aveva  sposato  Joseph  Rostan  (La  Tour). 
Poiché  nel  1712  Arnaud  parla  del  suo  nipote  Henri  Scipion  Rostan 
(nato  a  La  Tour  il  24.111.1703)  (59)  che  vuol  diventare  pastore  —  il 
quale  nipote  ha  8  fratelli  e  sorelle  —  l'anno  di  nascita  della  madre 
non  può  esser  fissato  al  1694  (60).  Secondo  la  lista  di  Zurigo  essa 
nacque  prima  di  Scipione:  probabilmente,  circa  il  1680,  o  anche 
prima. 

2.  Il  più  vecchio  dei  figli,  Scipion,  nacque  probabilmente  circa 
il  1681  a  Pinache.  nelle  Valli  (61),  lì  troviamo  Arnaud  nel  1678  e 
1682-168.~>.  Il  vescovo  di  Chelsé  (Londra)  provvide  al  suo  manteni- 
mento (62).  Nel  sinodo  valdese  di  Pforzheim,  ai  primi  di  dicem- 
bre 1704.  egli  chiese  un  «  colloquio  »,  un  esame  di  ammissione  al- 
l'esercizio  del  pastorato  (63);  l'insediamento  avrebbe  dovuto  aver 
luogo  il  sinodo  seguente  (64).  Nel  sinodo  ili  Diirrmenz  (aprile  1706) 
viene  rinnovata  la  sua  domanda,  appoggiata  dalla  documentazione 
dei  suoi  studi  a  Marburg;  la  domanda  è  accolta  all'unanimità  (65); 
nel  1707  è  pastore  a  Neu-Isenburg  (66).  Nel  1709  (8. VI)  succede  al 
pastore  Jean  Dumas  a  Gross-Villar  (67),  ma  gli  inizi  del  suo  mini- 
stero in  questa  località  devono  farsi  risalire  ad  un  periodo  prece- 
dente, perché  egli  viene  ricordato  come  pastore  in  Knittlingen  già 
il  24  aprile  dello  stesso  anno  (68).  È  però  probabile  che  si  sia  recato 
a  Gross-Villar  nelle  baracche  di  Derdingen  (69).  Il  giorno  11  maggio 
venne  richiesta  la  sua  «  conferma  »  (  Konfirmation)  che  ebbe  luogo 
l'8  giugno  (70).  Si  tenga  presente  che  il  significato  della  «  Konfirma- 
tion »  era  allora  diverso;  si  deve  piuttosto  pensare  alla  odierna  «  In- 
vestitili- »  (insediamento).  11  suo  predecessore  aveva  lasciato  due  figli 
minorenni:  un  figlio  ed  una  figlia  nati  da  un  primo  matrimonio  (71). 
Scipion  sposò  questa  figlia.  Marta.  Ciò  avvenne  probabilmente  tra  il 
2. Vili.  1709  e  il  1711  (72). 

In  seguito  egli  è  chiamato  a  Carlsdorf  (  Assia-Kassel).  Quindici 
giorni  prima  di  Natale  (1716)  egli  vi  si  reca  (73)  e  ai  primi  di  gen- 
naio 1717  vende  i  suoi  beni  in  Knittlingen  (74).  Dal  marzo  1709  fino 
a  metà  dicembre  1716  lo  troviamo  in  Gross-Villar  (75). 

(59)  Gautier,  p.  28. 

(60)  Comba.  H.  A.,  p.  74/75. 

(61)  Weitbrecht.  p.  172.  288:  HStA  Stuttgrat  A  240.  46  ad  109:  Klaiber.  p.  174. 

(62)  Comba.  H.  A.,  p.  70. 

(63)  Wurttembergische  Synoden.  p.  78.  §  33  in  Pforzheim  3-12-1704. 

(64)  Wurttembergische  Synoden.  p.  78. 

(65)  OKR  Stuttgart  A  26.  381.  5  -  4,  1. 

(66)  Leber,  p.  2/3. 

(67)  HStA  Stuttgart  A  240.  89.  124. 

(68)  OKR  Stuttgart  384.  1,  nr.  2. 

(69)  OKR  Stuttgart  384.  1,  nr.  3  e  4. 

(70)  HStA  Stuttgart  A  240.  8. 

(71)  HStA  Stuttgart  A  240.  65:  1  donna  nata  Martel. 

(72)  HStA  Stuttgart  A  240,  8:  1  bambino  nato  il  31-5-1712. 

(73)  HStA  Stuttgart  A  282.  3048,  nr.  85. 

(74)  HStA  Stuttgart  A  240.  198:  A  282.  3039. 

(75)  HstA  Stuttgart  A  282.  3048.  85. 
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Lasciò  l'Assia  dopo  la  morte  di  suo  padre  e  ne  prese  il  posto  in 
EHirrmenz.  ma  abitò  nella  casa  paterna  a  Schònenberg.  Il  28  otto- 
bre 1721  fu  eletto  dalla  comunità  e  insediato  il  18  febbraio  1722  (76). 
Erano  appena  trascorsi  tre  anni,  quando  fu  chiamato  a  Pinache  nel- 
l'agosto 1724  (77);  11  egli  morì  il  6  gennaio  1729.  Di  lui  si  disse: 
«  Silet  os  doctum.  sed  pia  vita  docet  ».  La  sua  vedova  si  ritirò  a  Schò- 
nenberg  (78):  da  questo  matrimonio  nacquero,  per  quanto  ci  consta. 
9  figli  (79). 

Nel  1738  troviamo  un  processo  contro  la  vedova  Marta  Arnaud 
in  Schònenberg  (80).  Essa  aveva  affittato,  il  1.1.1735.  tutti  i  suoi  beni 
con  scadenza  al  1747,  per  un  periodo  di  12  anni,  a  Michel  Binder  in 
Otisheim;  senonché  nel  giugno  1737  cambiò  idea  vendendo  altri- 
menti questi  beni.  L'affittuario  la  denunziò  per  rottura  di  contratto, 
essendo  stato  cacciato  dai  terreni  dopo  soli  due  anni:  la  vedova  do- 
vette pagargli  un  indennizzo. 

È  probabile  che  essa  si  sia  ritirata  a  Heidelberg,  dove  nel  quin- 
quennio 1739-43.  tre  dei  suoi  figli  sono  confermati,  e  nel  1739  una 
figlia  si  sposa  (81). 

Il  secondo  figlio  di  Arnaud  si  chiamava  Jean  Vincent  (82).  L'af- 
fermazione che  egli  sarebbe  nato  a  Neuchàtel  non  è  sostenibile  (83). 
Di  lui  ci  vien  riferito  che  era  «  originaire  »  delle  Valli  (84):  ciò  si- 
gnifica in  questo  caso  che  era  nato  nelle  Valli,  perché,  in  caso  con- 
trario non  avrebbe  potuto,  negli  anni  seguenti,  esercitarvi  il  mini- 
stero pastorale,  poiché  non  si  concedeva  tale  autorizzazione  a  chi 
era  nato  in  Francia  o  era  svizzero  di  origine.  Il  pastore  Zeller  (Zei- 
ler?)  gli  insegnò  il  tedesco  e  il  latino  a  Zurigo  (85).  Ma  poiché  Zu- 
rigo manteneva  già  uno  studente  piemontese,  Arnaud  espresse  il  de- 
siderio che  Berna  accogliesse  questo  ragazzo  o  che  tutte  le  comunità 
evangeliche  prendessero  l'impegno  del  suo  mantenimento  (86).  A  pro- 
posito di  questo  suo  figlio  Arnaud  scrive  il  5. IX. 1700  (87)  lamentan- 
dosi delle  difficoltà  che  questo  caso  suscita:  «  ...Questi  Signori  pec- 
cano contro  i  princìpi  dell'amore,  e  dimenticano  gli  affanni  ed  i  ri- 
schi che  ho  affrontato  per  ristabilire  la  religione  di  Gesù  Cristo  nel- 
l'eredità dei  padri,  da  cui  la  loro  pusillanimità  li  aveva  cacciati;  ora 
questi  Signori  dovrebbero  avere  qualche  riguardo  per  me.  poiché  il 
mio  nome  era  ancora  conosciuto  nelle  Valli  per  mezzo  di  uno  dei 
miei  figli,  che  io  ho  scelto  per  il  loro  servizio,  poiché  è  nato  ed  è 

(76)  HStA  Stuttgart  A  240.  8  e  126:  OKR  Stuttgart  A  29.  953.  1:  A:  B. 

(77)  HStA  Stuttgart  A  240.  9:  OKR  Stuttgart  A  29/953.  2. 

(78)  HStA  Stuttgart  A  377.  607. 

(79)  Waldenserpfarrerbuch  (Ms). 

(80)  HStA  Stuttgart  A  377.  607:  Amt  Maulbronn.  Gant-und  Zivilprozebakten. 

(81)  Leber,  p.  2/3. 

(82)  Comba.  H.  A.,  p.  71. 

(83)  Weitbrecht.  p.  202:  HStA  Stuttgart  A  240,  46  ad  109. 

(84)  Comba.  H.  A.,  p.  71:  Bonin  III.  p.  102  nr.  55. 
035)  Comba.  H.  A.,  p.  71:  Bonin  III.  p.  102  nr.  55. 

(86)  ZB  Zurich  B  247.  p.  79:  Barbatti.  p.  139. 

(87)  ZB  Zurich  G  102. 
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stato  battezzato  a  La  Tour,  in  Val  Luserna;  egli  è  valdese  di  nasci- 
ta... ».  Arnaud  continua  poi  chiedendo  il  prolungamento  del  sussi- 
dio per  suo  figlio,  come  avviene  in  Inghilterra  per  quello  maggiore. 

Nella  lista  del  14  maggio  1702  si  dice  di  lui  che  ha  14  anni  (88): 
questa  indicazione  non  è  accettabile  perché  Arnaud  portò  sua  mo- 
glie nella  Svizzera  nel  1685,  e  non  potè  ricondurla  nelle  Valli  prima 
del  1690.  Nel  1712  (fine  ottobre)  dopo  10  anni  di  studio  in  Isvizzera. 
Jean  Vincent  veniva  nelle  Valli  come  pastore  (89);  fu  pastore  a  Po- 
maret  (26.IX.171 3),  a  Angrogne  (26.IX.1713  -  13.XI.1725),  a  St.  Ger- 
main (13. XI. 1725  -  28.XII.1727),  a  La  Tour  (28.X.1727  -  marzo  1734; 
non  c'è  più  il  16.XI.1734)  (90). 

In  prime  nozze  aveva  sposato  Margherita  Gautier,  il  cui  padre 
si  chiamava  Giacomo  (secondo  gli  Atti  sinodali,  p.  287,  si  chiamava 
Stefano  ed  era  farmacista  a  La  Tour)  e  la  madre  Margherita  Arnaud, 
sorella  di  Enrico  Arnaud  (91).  Questo  matrimonio  fu  celebrato  il 
13. IX. 1714.  Ci  è  sconosciuta  la  data  della  morte  della  sua  prima  mo- 
glie e  così  pure  quella  del  secondo  matrimonio  con  Margherita 
Daune  (92). 

Anche  Elisabetta  nacque  probabilmente  nelle  Valli;  nel  1702  ha 
12  anni;  i  due  dati  però  non  concordano  (93).  È  forse  nata  in  Isviz- 
zera nel  1688?  (94).  Il  9.1.1713  sposa  a  Bretten  l'esattore  palatino 
Jean  Philipp  Kolb,  nato  in  Heidelberg  il  12  maggio  1682,  e  morto  il 
22.11.1746  a  Rinklingen;  Elisabetta  era  la  sua  seconda  moglie  e  morì 
anch'essa  a  Rinklingen  il  15.IV.1749  (95). 

Il  più  giovane  di  questa  lista  del  1702  è  Guillaume,  di  3  anni  più 
giovane  di  Elisabetta.  Forse  nacque  a  Neuchâtel  (96);  studiò  in  In- 
ghilterra dove  diventò  giurista;  il  23.11.1720  era  a  S.  James  (97);  il 
29.1.1722  (98)  e  il  17. XI.  1730  (99)  studia  giurisprudenza  sempre  in 
Inghilterra. 


V.  -  La  casa  di  Arnaud  a  Schònenberg. 


Arnaud  aveva  ricevuto  due  terreni  fabbricabili  in  Dùrrmenz. 
sui  quali  intendeva  costruire  per  i  suoi    figli  (100),    ma  il  progetto 


(88)  Klaiber,  p.  174;  HStA  Stuttgart  A  240,  46  ad  109. 

(89)  Comba,  H.  A.,  p.  74. 

(90)  Synodalakten,  p.  71,  74,  77,  100,  102.  105,  113;  Jalla.  past.,  p.  2.  5.  13.  15 

(91)  Comba,  E.  A.,  p.  166;  Synodalakten,  p.  287. 

(92)  Comba,  E.  A.,  p.  166;  Synodalakten,  p.  287. 

(93)  Klaiber,  p.  174;  HStA  Stuttgart  A  240.  46  ad  109. 

(94)  Jalla,  H.  A.,  p.  15. 

(95)  DDW,  Neue  Folge  108.  Aprii  1970:  Bickel.  p.  4. 

(96)  Weitbrecht,  p.  202;  Klaiber,  p.  174:  HStA  Stuttgart  A  240,  46  ad  109. 

(97)  HStA  Stuttgart  A  240,  145. 

(98)  Inventar-  und  Realabteilungsbuch  von  Schònenberg.  p.  86. 

(99)  Inventar-  und  Realabteilungsbuch  von  Schònenberg,  p.  101. 

(100)  HStA  Stuttgart  A  240,  81,  Liste  vom  24-7-1701;  A  240.  158  a  31-1-1700. 
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non  »i  realizzò.  Nel  1707  vendette  questo  terreno  e  fece  uno  scambio 
eon  Antoine  Centurie!  (101). 

Dapprima  eirli  ebbe  soltanto  un  alloggio  (102);  e  il  1. XII. 1699 
sì  lamenta  e  vuole  in  qualche  modo  costruirsi  una  casa  (103).  Gli 
elenchi  ilei  coloni  non  sono  «li  grande  aiuto  perché  non  sono  artico- 
lati secondo  i  luoghi  principali  e  secondari.  Il  31.1.1700  (104)  Ar- 
naud fa  la  richiesta  di  un  distretto  al  di  là  dell'Enz,  fuori  dei  limiti 
del  villaggio,  per  50  alloggi:  ed  ha  l'intenzione  di  iniziare  la  costru- 
zione Testate  stesso  (105).  Questo  accenno  si  può  difficilmente  rife- 
rire a  Sehònenberg,  il  cui  nome  abbellì  l'indicazione  toponomastica 
di  quei  campi  chiamati  Sauberg:  già  il  1. XII. 1699  vi  erano  stati  pian- 
tati 221Ô  gelsi,  donde  anche  il  nome  di  «  Les  Mûriers  »  dato  a  quel- 
la località  (106).  Il  13. IV. 1701  si  accenna  alla  casa  di  Arnaud:  co- 
struita o  in  via  di  costruzione  (107).  Troviamo  poi.  in  un  elenco  di 
provvista  di  legname  da  costruzione  fornito  «lai  bosco  di  Wurmberg 
il  nome  di  un  Arnaud,  di  Miihlacker  (11. XI. 1701)  (108).  Si  tratta 
forse  del  pastore  Arnaud?  Concorderebbe  con  questa  supposizione 
una  informazione  posteriore  (109)  secondo  la  quale  Arnaud  avrebbe 
avuto  due  terreni  in  Diirrmenz.  ma  non  vi  costruì.  In  seguito  costruì 
a  Miihlacker.  ma  anche  qui  egli  vendette  e  costruì  a  Sauberg.  dove 
-i  era  procurato  una  bella  proprietà. 

Si  giunge  così  alla  data  del  1702  110)  per  la  costruzione  della 
sua  casa  in  Sehònenberg.  E  questo  concorda  con  i  dati  che  si  riferi- 
scono ai  suoi  beni  in  quella  località  (cfr.  par.  sg.).  Rimane  però  aper- 
to il  problema  della  lettera  delle  patate  dell'anno  1710.  poiché  il 
22. I\  .  1701  Arnaud  piantava  nel  suo  giardino  in  Sehònenberg  le  pa- 
tate che  Signoret  gli  aveva  portato  (111).  Dal  1709  al  1713  ricevette 
sempre  legname  da  costruzione;  purtroppo  mancano  le  indicazioni 
dello  scopo  (112). 


A  I.  -  te  proprietà  di  Arnaud. 

Arnaud  ricevette  varie  proprietà  all'atto  della  colonizzazione 
dalle  Autorità  (113).  Nel  1702  egli  ricevette  appezzamenti  di  terreno 
per  un  valore  di  136  Gulden:  in  più  una  vigna  nella  località  di  Diirr- 

(101)  HStA  Stuttgart  A  240,  82.  nr.  3  e  4. 

(102)  Comba,  H.  A.,  p.  71.  nr.  23. 

(103)  Comba.  H.  A.,  p.  71.  nr.  23. 

(104)  HStA  Stuttgart  A  240.  154  e  158a. 

(105)  HStA  Stuttgart  A  240,  154. 

(106)  Comba.  H.  A.,  p.  70.  nr.  23. 

(107)  HStA  Stuttgart  A  282.  3037.  nr.  10. 

(108)  HStA  Stuttgart  A  240.  81. 

(109)  OKR  Stuttgart  A  26.  384.  1  -  IV.  le.  nr.  2. 

(110)  HStA  Stuttgart  A  240.  82. 

(111)  Livre  des  deliberations  in  Nordhausen. 

(112)  HStA  Stuttgart  A  282.  3037. 

(113)  HStA  Stuttgart  A  240.  12  e  55. 
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menz  (114);  bonificò  questi  terreni  e  vi  costruì  casa  e  fienile  (115); 
ciò  viene  confermato  il  29. IX. 1703  da  una  delegazione  di  Valdesi,  la 
quale  dichiara  che  Arnaud  si  era  appropriato  di  gran  parte  del  co- 
siddetto Sauberg,  dove  aveva  costruito  una  casa;  il  resto  essendo  sta- 
to diviso  fra  i  membri  della  comunità,  che  chiedono  se  ne  sono  pro- 
prietari o  no  (116). 

Ad  ogni  pastore  toccava  una  proprietà  di  24  «  giornate  »  (Mor- 
gen);  ma  nel  caso  di  Diirrmenz  la  situazione  era  particolarmente  dif- 
ficile, poiché  mancava  il  terreno.  L'indagine  si  concluse  il  22. IX. 1704 
affermando  che  ad  Arnaud  spettavano  almeno  da  15  a  18  giornate. 
In  presenza  della  moglie  di  Arnaud  la  comunità  si  dichiarò  disposta 
a  dare  al  suo  pastore  questo  minimo  fissato,  nonostante  la  scarsità 
dei  terreni  (117).  Fino  al  1705  Arnaud  ebbe  un  bracciante  agricolo, 
Johann  Gilbert,  originario  della  Piccardia,  che  in  quell'anno  si  recò 
a  Derdingen  (118). 

Ai  primi  del  1710  Arnaud  vendette  2  quarti  di  un  prato  per  7  fi.; 
sorse  la  discussione  se  aveva  il  diritto  di  trattenerne  il  ricavato  per 
sé  (119).  Alla  fine  dell'anno  1710  Arnaud  ringrazia  il  duca  per  le  su*» 
proprietà  e  chiede  di  esser  liberato  da  ogni  gravame  ed  imposta.  La 
richiesta  rimase  inevasa  finché  non  fu  ripresentata  (120). 

Nel  1713  si  ripresentò  un  problema  connesso  alla  disponibilità 
di  un  terreno  dissodato  di  cui  Arnaud  rivendica  la  proprietà.  Nella 
risposta  si  osserva  che  egli  se  ne  è  appropriato,  senza  mai  averne  ri- 
cevuto l'autorizzazione.  Gli  viene  richiesto  di  provare  le  sue  afferma- 
zioni, poiché  questo  terreno  era  stato  espressamente  riservato  per  un 
gelseto;  viene  richiesto  ad  Arnaud  di  dimostrare  quale  sia  la  super- 
ficie delle  sue  proprietà,  come  le  abbia  ottenute  e  quali  esenzioni  ri- 
vendichi (121). 

Il  15. IX.  1714  Arnaud  si  fa  di  nuovo  parte  diligente  in  questa 
questione,  richiedendo  di  esser  definitivamente  dichiarato  esente  da 
ogni  imposta,  essendogli  le  proprietà  state  donate  dal  duca.  Chiede 
l'intervento  del  balivo  di  Maulbronn,  Greber,  che  dovrebbe  avere  la 
documentazione  scritta,  poiché  è  stato  lui  a  insediarlo  nella  sua  pro- 
prietà. Dichiara  che  essa  ha  una  superficie  di  14  giornate,  compren- 
dendo la  casa  e  il  podere.  Inoltre  gli  è  stato  fatto  dono  di  una  vigna 
(  1  giornata)  e  di  un  prato  (5  giornate)  a  titolo  gratuito.  Aggiunge 
anche  di  aver  dovuto  ricorrere  a  più  di  70  braccianti  per  dissodare 
questi  terreni,  spendendo  più  di  100  Gulden  (122). 

Ad  Arnaud  viene  richiesto  di  presentare  la  sua  esenzione;  man- 


(114)  HStA  Stuttgart  A  282,  3039.  Cantimi;.-,,  1702. 

(115)  HStA  Stuttgart  A  240,  82  nr.  3. 

(116)  HStA  Stuttgart  A  240,  8  e  51. 

(117)  HStA  Stuttgart  A  240.  12  nr.  1. 

(118)  HStA  Stuttgart  A  240,  97. 

(119)  HStA  Stuttgart  A  240.  55. 

(120)  HStA  Stuttgart  A  240,  203. 

(121)  HStA  Stuttgart  A  240,  8. 

(  122)  HStA  Stuttgart  A  240.  12. 
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cando  questo  documento  non  può  avere  la  piena  disponibilità  dei 
suoi  beni  (123). 

Nell'anno  1732  la  nuora  di  Arnaud  (vedova  di  Scipion)  dichiara 
che  il  duca  ha  assicurato,  il  9. Vili.  1715.  ail  Arnaud  ed  ai  suoi  figli 
l'esenzione  da  ogni  tassa  ed  imposta  (124).  Nel  1718  Arnaud  chiede 
un  prolungamento  di  questa  immunità  (125). 

Nel  172(1.  nella  regione  di  Otisheim.  Arnaud  possiede  di  proprio: 
17  giornate 
2  giornate  comprate 

1702  6  giornate 

2  giornate    comprate   11   anni  prima. 
Il  totale  risulta  «li  29  giornate  (ma  bisogna  leggere  27)  (126). 

Il  29.1.1727  si  dovette  procedere  in  Schonenberg  alla  divisione 
dell'eredità  di  Enrico  Arnaud;  ma  si  presentò  subito  uno  scoglio  per- 
ché non  si  sapeva  come  valutare  i  beni  ed  i  valori  di  Arnaud  in  Pie- 
monte (127).  Perciò  il  tentativo  fu  ripreso  dal  17  al  20. XI.  1730,  sotto 
la  spinta  del  grave  credito  delle  imposte.  Di  qui  le  due  ripartizioni, 
mentre  «1  i  volta  in  volta  sono  riportate  le  differenze.  (Si  danno  solo 
le  cifre  tonde). 

Lo  stabile  con  annesso  granaio,  orticello,  lavatoio,  forno  e  can- 
tina fu  valutato  ambedue  le  volte  fl.  350 
20  giornate  di  campi  fl.  270 
prati  e  orti,  circa  7  giornate  fl.  332 
6  quarti  di  vigneto  fl.  48 
Arnaud  possedeva  in  Piemonte  una  proprietà:  «  La  Jouvenere  », 
proprietà  di  suo  figlio  Jean  Vincent,  stimata  nel  1730             fl.  2100 
Della  proprietà  «  le  Coupe  »  possedeva  la  metà,  che  era  nelle  ma- 
ni di  sua  figlia  Marguerite; 

nel  1730  valutata  fl.  800 

nel  1722  fl.  1100;  nel  1730  fl.  65 

Da  Angrogna  dove  aveva  prestato  3000  livres. 

doveva  ricevere  nel  1730  fl.  2156 

Contanti  :  niente. 

Fra  le  sue  cose  private,  ricordiamo  una  sciarpa,  mezzo  oro  mez- 
zo seta  con  grossi  bottoni  d'oro,  un  paio  di  vecchie  pistole  doppie, 
un  fucile  in  cattivo  stato,  una  vecchia  sella,  una  vecchia  carrozza  con 
i  finimenti:  il  tutto  valutato,  nel  1722,  360  fl.,  nel  1730,  277.  Crediti 
da  ricuperare  nel  1722:  fl.  60.  Gli  ultimi  due  anni  della  pensione  in- 
glese non  versati  non  furono  calcolati.  Le  imposte  nel  1730  ammon- 
tavano a  fl.  4576.  In  questa  circostanza  vennero  però  conteggiate  216 
fl.,  ammontare  della  pensione  inglese  che  era  stata  pagata  nel  frattem- 
po. Dei  beni  in  Piemonte  1500  fl.  vennero  attribuiti  ai  due  figli  ivi 
residenti:  alla  figlia  Elisabetta  vennero  attribuiti  1900  fl.  come  dote, 


(123)  HStA  Stuttgart  A  240.  9. 

(124)  HStA  Stuttgart  A  240,  198. 

(125)  HStA  Stuttgart  A  240.  8. 

(126)  HStA  Stuttgart  A  240,  90. 

(127)  Inventar-  und  Realabteilungen  Schonenberg,  p.  85-123. 
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alla  figlia  Margret  750.  per  lo  stesso  motivo;  Jean  Vincent  ebbe  150 
fl.  per  spese  di  viaggio. 

L'insieme  del  patrimonio  ammontava  nel  1722  a  2520  fl.  (128): 
nel  1730  viene  valutato  10.924.  I  flebiti  nel  1722  ammontavano  a  fl. 
646;  nel  1730  a  925.  L'asse  ereditario  nel  1722  ammontava  a  1876  fl.: 
nel  1730  a  fl.  10.048. 

Ogni  Aglio  ricevette  fl.  2009,42  che  vennero  conteggiati  tenendo 
conto  degli  anticipi  ricevuti.  I\on  era  affare  da  poco.  Per  es.  la  ve- 
dova <li  Scipion  Arnaud  doveva  ricevere  1400  fl.  dai  versamenti  della 
comunità  di  An  grogna  e  96  dalla  proprietà  della  «  Jouvenere  ». 
Wilhelm  invece  doveva  ricevere  da  quest'ultima  proprietà  1529  fl.,  e 
470  da  quella  «li  «  Le  Coupe  ».  Hanno  ricevuto  questo  danaro? 

Per  pagare  i  debiti  (925  fl.)  si  doveva  procedere  alla  vendita  del- 
la proprietà  in  Schònenberg.  La  vedova  di  Scipion  Arnaud  era  di- 
sposta a  subentrare,  pagando  i  flebiti.  Ciononostante  si  giunse  ail 
una  vendita  all'asta  il  22.1.1731.  Ma  nessuno  si  presentò  e  la  vedova 
Arnaud  subentrò  nella  casa  e  nei  debiti. 


VII.  -  Condizioni  economiche  di  Arnaud. 

Fino  alla  sua  morte  Arnaud  non  riuscì  a  liberarsi  da  preoccupa- 
zioni economiche.  I  sette  pastori  esiliati  dalle  Valli  nel  1698  ricevet- 
tero una  pensione  o  stipendio  dall'Inghilterra,  quattro  dall'Olan- 
da (129). 

11  I. XII.  1699  Arnaud  parla  di  sé  come  di  un  povero;  la  gente 
crede  che  l'Olanda  e  l'Inghilterra  lo  abbiano  fatto  diventar  ricco: 
ma  la  verità  pura  è  che  l'Inghilterra  gli  ha  dato  100  fl.  e  l'Olanda  200 
«  francs  ».  e  che  il  dissodamento  e  la  lavorazione  del  suo  terreno  gli 
sono  costati  quasi  10(1  talleri,  senza  tener  conto  delle  spese  per  l'af- 
fitto (130). 

>Jel  mese  di  novembre  1703,  i  4  pastori  che  erano  emigrati  nel 
Wiirttemberg  dalle  Valli,  vogliono  mandare  qualcuno  in  Inghilterra 
per  sollecitare  la  loro  pensione  (131).  Ai  primi  del  1704  Arnaud,  Du- 
mas, Girami  e  .lavel  dichiarano  che  finora  sono  vissuti  con  le  loro 
economie;  l'anno  precedente  il  duca  aveva  dato  loro  qualche  contri- 
buto (132).  Due  deputazioni  e  lettere  per  sollecitare  la  pensione  in- 
glese erano  rimaste  senza  successo. 

\cgli  anni  1708  e  1709  Arnaud  si  trovò  in  gravi  difficoltà,  pro- 
vocate da  Joseph  Caumon,  in  merito  alla  suddetta  pensione.  Ma  pri- 
ma di  addentrarci  nella  questione,  dobbiamo  presentare  questo 
Caumon. 


(128)  Klaiber,  p.  134  (i  debiti  non  sono  presi  in  considerazione). 

(129)  Arnaud,  gl.  r..  p.  32;  OKR  Stuttgart  A  26.  381.  4. 

(130)  Comba,  H.  A.,  p.  71,  nr.  23. 

(131)  OKR  Stuttgart  A  26.  386.  1,  nr.  2. 

(132)  HStA  Stuttgart  A  282,  3048.  nr.  5. 
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Caumon  era  originario  della  Guascogna;  nelle  Valli  aveva  ven- 
duto chiodi  e  ferramenta;  aveva  avuto  l'intenzione  <li  sposare  la  fi- 
glia 'lei  pastore  Léger,  ma  sposò  poi  Magdelaine  Charbonnier  di 
Bobbio  (133).  Non  aveva  studiato  né  medicina  né  chirurgia;  l'eser- 
cizio ili  questa  professione  gli  fu  rigorosamente  proibita  a  Durrmenz. 
Durante  la  guerra  del  1707  la  sua  easa  fu  bruciata.  Nel  sinodo  del 
1718  fu  denunziato  perché  da  4  anni  non  partecipava  ai  culti  e  non 
prendeva  parte  alla  S.  Cena,  ed  impediva  a  sua  moglie  ed  ai  figli  di 
parteciparvi.  Nel  1721  fu  condannato  a  due  mesi  di  carcere,  che  gli 
furono  condonati  perché  aveva  già  fatto  tre  mesi  di  carcere  preven- 
tivo ed  era  avanzato  in  età  e  malaticcio.  Prima  però  dovette  chiede- 
re scusa  a  Arnaud  e  Girami  (134). 

Nel  1708  i  4  pastori  Arnaud.  Dumas.  Girami  e  ,|a\el  da  quattro 
anni  non  ricevono  la  pensione  dall'Inghilterra:  essi  chiedono  un 
«  escu  blanc  »  (  =  2  Gulden)  per  ogni  famiglia,  oppure  6  Batzen  a 
testa,  a  partire  dal  1.1.1708.  Le  comunità  sono  contrarie  a  questi  ver- 
samenti che  dovrebbero  fare  ai  loro  pastori  e  li  accusano  di  avarizia. 
Caumon  sottoscrive  quest'accusa,  e  i  4  pastori  si  difendono.  Nel  1709 
Arnaud.  Girami  e  Javel  spiegano  di  ricevere  dall'Inghilterra  solo  una 
piccola  pensione  di  124  Gulden,  talvolta  anche  meno:  i  pastori  pagati 
dall'Olanda  ricevono  invece  400  Gulden.  Onesto  contributo,  anche  se 
vi  si  aggiunge  una  gratifica  che  il  duca  elargisce  loro  —  e  per  la  qua- 
le ogni  anno  si  deve  ripresentare  una  domanda  (135)  —  non  è  suffi- 
ciente per  vivere.  È  pertanto  necessario  che  ogni  famiglia  delle  comu- 
nità versi  ilue  Gulden. 

Gli  inviati  del  duca  non  ottengono  nessun  risultato  col  loro  in- 
tervento in  questa  questione.  Essi  rinnovano  al  duca  la  richiesta  di 
2  Gulden.  Il  giorno  11  maggio  1709  viene  stabilito  che  le  comunità 
concedano  ai  pastori  24  giornate  di  beni  parrocchiali,  oppure  ne 
versino  il  prezzo. 

Durrmenz  dichiara  a  questo  proposito  di  non  poter  fare  alcun 
versamento  in  danaro:  d'altra  parte  non  le  è  possibile  di  cedere  e 
dissodare  nessun  terreno  parrocchiale,  poiché  delle  80  famiglie  solo 
da  15  a  18  sono  in  grado  di  pagare:  le  altre  sono  in  grandissima  mi- 
seria. Nel  mese  «li  luglio  1709  la  comunità  è  pronta  a  versare  al  suo 
pastore  45  Kreutzer  per  ogni  famiglia,  ma  Arnaud  non  ne  è  soddi- 
sfatto. In  settembre  la  comunità  offre  80  Gulden,  che  non  sono  suffi- 
cienti a  Arnaud:  ma  la  comunità  dichiara  di  non  poterne  versare  100. 
Nel  mese  di  ottobre.  Durrmenz  invita  Arnaud  a  contentarsi  di  85 
Gulden  per  il  corrente  anno;  dopo  gli  sarebbero  date  24  giornate  di 
terreno.  Alla  fine  del  1709  Durrmenz  si  decide  finalmente  a  versare 
100  Gulden.   Arnaud  espresse  il  desiderio  che  il  versamento  decor- 


(133)  HStA  Stuttgart  A  240.  145. 

(134)  HStA  Stuttgart  A  240.  195:  \*  iirttembergische  Synoden,  p.  121  §  <).  p.  \22 
§  11/2.  p.  124  §  19. 

(135)  OKR  Stuttgart  A  26.  387.  lb  -  l,  3,  6.  7.  9.  10  -  le  -  la.  2.  3:  HStA  Stutt- 
gart A  282.  3048. 
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resse  dal  1708,  ma  fu  fissato  col  1709,  con  decorrenza  annuale  (136). 

Nel  mese  di  aprile  1718  i  pastori  si  lamentano  di  non  ricevere  la 
pensione  inglese  da  4  anni  (137). 

Nel  1718  Caumon  passa  di  nuovo  all'attacco  contro  Arnaud  (138). 
Solo  Giraud  e  Arnaud  avrebbero  ricevuto  annualmente  100  Gulden; 
questa  somma  sarebbe  stata  pagata  a  torto  dal  1709;  fino  a  quel  tem- 
po si  era  dato  ad  Arnaud  solo  legna  e  alloggio  (per  es.  il  prezzo  del- 
l'alloggio); annualmente  24  Gulden;  perciò  si  chiede  ad  Arnaud  la 
restituzione  di  76  Gulden  per  9  anni,  che  gli  erano  stati  versati  inde- 
bitamente; in  totale  684  Gulden.  Durrmenz  non  vuole  più  versare 
nulla  per  il  1719.  Arnaud  viene  accusato  di  aver  ricevuto  dall'Inghil- 
terra 200  Gulden  e  non  124;  pertanto  si  esige  da  Arnaud  che  egli  re- 
stituisca il  sovrappiù  e  si  dichiara  che  non  verranno  fatti  ulteriori 
versamenti;  Arnaud  deve  contentarsi  dei  200  Gulden  che  riceve  dal- 
l'Inghilterra, tanto  più  che  riceve  la  «  piccola  decima  »  e  la  gratifi- 
ficazione  del  duca  (25  Gulden,  10  staia  di  spelta,  2  barili  di  vino). 
Per  il  futuro  la  comunità  intende  semplicemente  versargli  12  Gul- 
den per  la  pigione;  legna  da  ardere  ne  verserà  quando  essa  ne  avrà 
la  disponibilità. 

Alla  fine  del  1719  Arnaud  si  lamenta  della  scarsa  volontà  di  ver- 
sare dei  contributi  dimostrata  dalla  sua  comunità. 

Nel  1720  Durrmenz  si  ribella  ad  Arnaud.  Gli  si  rimprovera  di 
ricevere  dall'Inghilterra  200  Gulden  e  non  124,  senza  dimenticare  il 
contributo  del  duca  e  la  «  piccola  decima  »;  inoltre  i  suoi  beni  sono 
liberi  da  gravami;  ciò  deve  bastare  per  il  suo  vitto.  La  comunità  in- 
tende solo  più  pagargli  12  Gulden  per  la  sua  pigione;  si  rimprovera 
ad  Arnaud  il  suo  doppio  salario,  avendo  ricevuto  ingiustamente  dal 
1709  i  100  Gulden.  Questa  denunzia  è  sottoscritta  dall'avvocato  Cai- 
landre. 

A  questo  punto  il  giudice  distrettuale  di  Maubronn  interviene 
nella  vicenda  il  29.11.1720  e  comunica  di  aver  indotto  Arnaud  ad 
uno  sconto;  il  pastore  non  nega  di  aver  ricevuto  200  Gulden. 

In  realtà  per  quanto  si  riferisce  alla  pensione  inglese  essa  era 
rimasta  in  sospeso  circa  dal  1713  (139).  Per  quanto  poi  si  riferisce 
ai  200  Gulden  per  il  vitto,  le  cose  stavano  in  questo  modo,  quando 
il  Caumon  diffuse  le  sue  calunnie  contro  Arnaud  anche  nella  Sviz- 
zera (28. V.  1719)  (140)  scrivendo  che  la  regina  Maria  d'Inghilterra 
aveva  devoluto  1.200  sterline  per  la  costruzione  di  12  templi  nelle 
colonie  valdesi.  Questo  danaro  andò  a  finire  nelle  mani  di  un  «  ré- 
fugié »  di  nome  «  d'Erwald  ».  Di  questa  somma  200  sterline  egli  le 
mandò  a  esuli  in  miseria  nel  Brandenburgo;  gli  si  chiese  di  resti- 
tuire il  resto,  ma  egli  rifiutò.  Poiché  si  era  in  tempo  di  guerra  nes- 
iin  tempio  venne  costruito.  Finalmente  egli  versò  le  1.000  sterline 

(136)  HStA  Stuttgart  A  240,  12. 

(137)  Comba,  H.  A.,  p.  76,  nr.  37. 

(138)  OKR  Stuttgart  A  26,  387,  le,  nr.  5-9. 

(139)  OKR  Stuttgart  A  26.  388,  1,  nr.  1. 

(140)  Comba,  H.  A.,  p.  76-78,  nr.  40. 
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nel  «  thresor  du  Roy  »,  che  versò  una  parte  di  questa  somma  ai  12 
pastori  delle  Valli;  un'altra  parte  fu  versata  ai  pastori  valdesi  nel 
Wurttemberg  e  Assia,  dove  ogni  pastore,  rispettivamente  5  e  3,  rice- 
vette una  volta  200  Gulden  ciascuno;  7  maestri  valdesi  ricevettero  50 
Gulden  ciascuno.  Da  cinque  anni  Arnaud  non  aveva  più  ricevuto  la 
sua  pensione  dall'Inghilterra,  e  non  vi  faceva  più  assegnamento.  In 
marzo  il  re  aveva  di  nuovo  proceduto  ad  una  revisione  delle  pensio- 
ni, fissandone  l'ammontare  a  129  Gulden,  anziché  200. 

Per  la  seconda  volta  in  questa  vicenda  Arnaud  si  rivolse  alle  Au- 
torità del  Wùrttemberg  (22. IV.  e  7. Vili. 1720)  (141).  Egli  afferma  di 
aver  ricevuto  annualmente  100  Gulden  in  sostituzione  di  beni  parroc- 
chiali; ora  la  comunità  rifiutava  di  versargli  il  danaro.  La  sua  pen- 
sione di  colonnello  era  decaduta  con  la  morte  del  re  Wilhelm.  Le  af- 
fermazioni di  Caumon  e  Calandre  che  egli  ricevesse  una  grossa  pen- 
sione dall'Olanda  erano  infondate,  poiché  non  riceveva  nulla  da  là. 
Come  pastore  aveva  dall'Inghilterra  129  Gulden,  che  prima  erano  200; 
ma  da  6  anni  non  aveva  più  ricevuto  la  sua  pensione  dall'Inghilter- 
ra (142).  A  ciò  si  doveva  aggiungere  la  gratifica  del  duca.  Pertanto 
Arnaud  chiedeva  che  alla  comunità  venisse  impartito  l'ordine  di  con- 
tinuare a  effettuare  i  suoi  versamenti  come  per  il  passato. 

Nel  mese  di  agosto  Corres,  Sengach  e  Dùrrmenz  unitamente  a 
Schònenberg  si  susseguirono  nel  dichiarare  che  non  intendevano  più 
fare  alcun  versamento  ad  Arnaud  (143). 

Dopo  la  morte  di  Arnaud,  il  18. IV.  1722,  un'annotazione  chiude 
la  pratica:  Ad  acta! 

Alla  sua  morte,  il  patrimonio  di  Arnaud  ammontava  a  1.874 
Gulden  (144). 


Vili.  -  Attività  di  Arnaud  in  favore  dei  coloni. 

Arnaud  non  si  preoccupò  soltanto  della  vita  spirituale  dei  suoi 
Valdesi,  ma  dovette  anche  occuparsi  di  tutto  e  di  tutti. 

Il  29. IX.  1699  fa  la  richiesta  di  un  Magazzino  perché  il  raccolto 
possa  esser  conservato  (145).  Il  30.LX.1699,  Arnaud  chiede  al  duca 
la  concessione  di  vecchi  ruderi,  pieni  di  cespugli  e  alberi,  200  passi 
da  Dùrrmenz,  per  darvi  asilo  ad  alcuni  miseri  coloni  (146). 

Il  1. XII. 1699,  egli  riferisce  che  la  colonia  di  Dùrrmenz  ha  otte- 
nuto la  cessione  di  una  collina,  dove  sono  già  stati  piantati  2.215 
gelsi  (147). 


(141)  HStA  Stuttgart  A  240,  90  e  12;  OKR  Stuttgart  A  26.  387.  le.  nr.  10. 

(142)  OKR  Stuttgart  A  26.  386,  1,  nr.  4. 

(143)  HStA  Stuttgart  A  240.  12. 

(144)  OKR  Stuttgart  A  26,  387,  le,  nr.  10. 

(145)  HStA  Stuttgart  A  240,  45,  128-129. 

(146)  HStA  Stuttgart  A  240,  137. 

(147)  Comba,  H.  A.,  p.  70. 


—  74  — 

Si  aggiunge  poi  la  preoccupazione  per  la  semina  delle  patate. 
A  questo  proposito  da  Schònenberg  egli  scrive  il  24. XI. 1710  (148): 

«  Il  22  aprile  1701,  sul  far  della  sera,  giunse  il  signor  Seignoret 
di  Luserna,  in  Piemonte,  con  200  patate  che  consegnò  al  Moderatore 
e  colonnello  dei  Valdesi,  Henry  Arnaud,  ai  Mùriers-Schònenberg. 
Dette  patate  furono  seminate  e  coltivate  dallo  stesso  Arnaud  nel  suo 
orto.  Nell'autunno  dello  stesso  anno  egli  raccolse  2.000  patate  di  tre 
specie  e  colori  diversi.  Il  signor  Henry  Arnaud  ne  mandò  1.500  a 
tutte  le  colonie  del  Wiirttemberg  e  del  Baden,  cioè  100  patate  in 
ogni  colonia,  per  coltivarle  in  vista  del  sostentamento  dei  coloni. 

Il  sinodo  del  1702  decise  all'unanimità  di  versare  25  Reichstaler 
al  Signor  Seignoret,  il  quale  allora  risiedeva  a  Luzerne-Wurmberg, 
come  risarcimento  delle  sue  fatiche.  In  questo  modo  il  suddetto  si- 
gnor Seignoret,  commerciante,  portò  le  prime  patate  in  Germania 
[più  esattamente:  nel  Wiirttemberg  settentrionale]. 

Fino  al  1710  la  coltivazione  di  questo  tubero,  che  la  nostra  gente 
chiama  «  patata  o  trifula  »,  fu  in  questi  10  anni  considerata  qualcosa 
di  privato  e  quasi  proibito;  ma  i  nostri  conoscono  questo  tubero  già 
da  50  anni,  importato  dall'Inghilterra  quand'erano  ancora  nelle  Valli. 

Il  nostro  compaesano  e  cugino  Signoret  nella  primavera  1710  si 
recò  in  Inghilterra,  Olanda  e  Irlanda;  ne  recò  un  grande  quantitati- 
vo che  fu  diligentemente  ricercato  non  solo  dai  Valdesi,  ma  anche  dai 
Tedeschi  di  tutte  le  località  ». 

Nel  1710,  nella  Conferenza  in  Langental,  Arnaud  chiede  soccor- 
si in  seguito  all'irruzione  francese  del  1707.  Le  comunità  valdesi  ri- 
cevono 748  Gulden  (149).  Nel  mese  di  gennaio  1712  Arnaud  ospita 
in  Diirrmenz  4  persone;  in  settembre  si  denunzia  che  i  pastori  valde- 
si si  arrogano  il  diritto  di  cittadinanza  (150). 

Quanto  i  Valdesi  difendano  la  loro  autonomia,  lo  dimostra  il  ri- 
fiuto di  Arnaud  (21. V. 1517)  di  comunicare  al  decano  di  Rosswag  il 
numero  dei  componenti  la  comunità,  in  occasione  della  visita  di 
Chiesa  (151). 

Nej?!i  anni  1718-20  Arnaud  prende  posizione  contro  l'emigrazio- 
ne in  Prussia,  dove  molti  si  aspettavano  di  trovare  il  paradiso  terre- 
stre; gli  stava  a  cuore  che  le  comunità  rimanessero  saldamente  unite, 
in  modo  da  costituire  delle  comunità  parrocchiali  e  da  mantenere 
pastori  e  maestri.  Concordava  con  lui  nell'opportunità  di  rimanere 
nel  Wiirttemberg  (152)  il  pastore  Giraud  (Pinache);  così  pure,  an- 
che se  meno  decisamente,  Olivier  e  Guemar.  Per  contro  Gonzales,  a 
Neuhengstett  era  favorevole  all'emigrazione,  perché  sperava  di  otte- 
nere un  posto  di  pastore  in  Prussia  (153). 


(148)  Livre  des  deliberations  in  Nordhausen. 
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(151)  HStA  Stuttgart  A  240.  91. 
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IX.    -   NllOVi  viaggi. 

Nel  mese  di  gennaio  1702  Arnaud  intraprende  un  viaggio  di  col- 
lette in  Isvizzera.  A  Neuveville,  sul  lago  di  Biel,  all'uscita  dal  culto 
vengono  consegnati  ad  un  signor  Arnaud  che  collcttava  per  le  40  co- 
lonie francesi  e  valdesi  nel  Wùrttemberg  (2702  persone),  6  Kronen. 
(Purtroppo  manca  il  nome  di  battesimo,  cosicché  non  siamo  ben  certi 
che  si  tratti  del  pastore  Arnaud)  (154). 

Ai  primi  di  gennaio  1704  Arnaud  è  a  Francoforte  (155). 

Oliando  Arnaud  si  recò  ancora  una  volta  in  Inghilterra?  Forse 
al  suo  ritorno  dalle  Valli,  agli  inizi  del  1707?  (156).  Il  6. III. 1707  Ar- 
naud celebrò  un  battesimo  in  Walldorf.  che  allora  si  chiamava  an- 
cora colonia  di  Morfei den  (157):  fu  questo  durante  l'andata  o  il  ri- 
torno del  viaggio  in  Inghilterra? 

Il  23.  VII.  1708  Arnaud  allude  ad  un  suo  viaggio  di  6  mesi  in  In- 
ghilterra ed  Olanda  (158);  è  questo  il  suo  ultimo  viaggio  per  far  vi- 
sita al  figlio  (Wilhelm)  che  vi  studiava  giurisprudenza,  e  sistemare  le 
pensioni  dei  pastori?  (159). 

Si  deve  riferire  a  questo  viaggio  il  malcontento  del  pastore  Mou- 
toux,  a  Rohrbach,  che  il  29. III. 1717  si  lamenta  di  non  aver  più  rice- 
vuto la  pensione  dall'Inghilterra,  dove  risulta  sconosciuto,  perché 
Arnaud  non  è  intervenuto  a  suo  favore  (160). 


X.  -  Ancora  una  volta  nelle  Valli. 

La  guerra  di  Successione  Spagnola  trovò  il  duca  di  Savoia  schie- 
rato a  fianco  della  Lega  contro  la  Francia.  Il  duca  rivolse  ai  Valdesi 
un  appello  perché  ritornassero  nelle  Valli,  e  molti  in  Germania  lo 
accolsero.  Il  12.1.1704  Arnaud  chiese  al  duca  in  Stuttgart  l'autoriz- 
zazione per  i  giovani  valdesi  di  tornare  nelle  Valli;  l'autorizzazione 
fu  concessa  entro  due  giorni  (161).  34  Compagnie  valdesi  furono 
schierate  nel  campo  dei  Savoia.  A  metà  del  1704  la  Francia  offrì  alle 
Valli  di  costituirsi  in  repubblica  sotto  la  sua  protezione;  la  Valle  di 
Luserna  rifiutò  l'offerta,  mentre  le  Valli  di  Perosa  e  S.  Martino  non 
erano  ostili  (162).  A  questo  punto  interviene  Arnaud. 
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Oliando  giunge  nelle  Valli?  Il  12.1.1704  era  ancora  nel  Wùrttem- 
berg  (163):  non  vi  è  più  il  22. IX. 1704  (164). 

Prima  del  26. VI. 1704  Arnaud  si  trovava  coll'ambascialore  olan- 
dese nelle  valli  di  Perosa  e  S.  Martino,  e  convinceva  gli  abitanti  a  ri- 
maner fedeli  al  duca.  Il  26. VI. 1704  i  Francesi  fecero  irruzione  in 
Val  S.  Martino  e  il  15. VII  fu  proclamata  lì  una  repubblica,  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  Repubblica  del  Sale,  che  sopravvisse  fino  al- 
l'agosto 1708,  quando  le  truppe  sabaude  conquistarono  Perosa  e  Fe- 
netrelle  (165). 

Pertanto  Arnaud  venne  nelle  Valli  tra  il  12.1  e  il  26. VI. 1704,  e 
svolse  dapprima  attività  politica  e  militare.  Il  25. IX.  1704  troviamo 
la  firma  di  «  Henri  Arnaud,  colonel  »,  e  quella  di  «  Daniel  Arnaud, 
capitaine  »  in  calce  a  un  accordo  sull'ammontare  delle  contribuzioni 
con  le  comunità  del  Oueyras  (166). 

Ai  primi  di  ottobre  Arnaud  prese  parte  ad  un  attacco  contro 
Les  Clos,  con  la  speranza  di  rioccupare  il  Val  S.  Martino  (167);  ma 
il  tentativo  fallì. 

In  seguito  Arnaud  fu  temporaneamente  pastore  di  S.  Giovanni, 
pur  abitando  a  La  Tour  (168).  Quanto  vi  durò  il  suo  ministero?  Al 
sinodo  del  7.X.1704  non  è  presente  (169);  a  quello  del  25.IV.1705 
purtroppo  nessun  pastore  è  citato  col  suo  nome  (170).  In  questo  si- 
nodo S.  Giovanni  chiede  un  nuovo  pastore  (171),  e  poco  dopo  Arnaud 
vi  è  eletto.  Ma  nel  dicembre  1706  egli  è  già  assente  da  più  di  un  me- 
se; e  il  mese  seguente  rinunzia  al  suo  ufficio,  abbandonando  definiti- 
vamente le  Valli  (172). 

Al  sinodo  del  4.1.1707  Arnaud  non  è  più  nelle  Valli,  e  si  deli- 
berò che  altri  pastori  predicassero  a  turno  a  S.  Giovanni  (173). 

Secondo  Jalla  (174)  Arnaud  dopo  un  viaggio  in  Inghilterra  sa- 
rebbe ritornato  a  Diirrmenz;  la  sua  permanenza  in  Inghilterra  avreb- 
be avuto  la  durata  di  un  anno  (175). 

Il  4. III. 1707  non  risulta  che  Arnaud  sia  già  di  ritorno;  in  un 
elenco  troviamo  il  nome  di  «  Madame  Arnaud  »;  subito  dopo  un 
«  Mr.  Latour  »,  ma  deve  trattarsi  di  un'altra  persona,  perché  le  mo- 
gli non  avevano  la  precedenza  negli  elenchi;  inoltre  il  nome  di  bat- 
taglia ili  Arnaud  (Glorieuse  Rentrée)  non  appare  nei  registri  di  Schò- 


(164)  HStA  Stuttgart  A  240.  12.  nr.  1. 

(165)  Glanures,  p.  94. 

(166)  Glanures,  p.  79. 

(167)  Jalla.  span.  Erbfolgekrieg.  p.  11. 

(168)  Glanures,  p.  57,  132;  Lantaret.  p.  52;  Bull.  Birent..  p.  52. 

(169)  Synodalakten,  p.  45/47. 

(170)  Synodalakten,  p.  47/48. 

(171)  Synodalakten,  p.  47;  Bull.  Vaud.  nr.  127,  p.  5:  Arnaud  1706-1707  ivi  pa- 
store; Glanures,  p.  79:  1705-1707;  van  Oosteveen,  H.  A.,  p.  38. 

(172)  Jalla,  span.  Erfolgekrieg,  p.  11. 

(173)  Synodalakten,  p.  48,  52;  Jalla.  pasteurs,  p.  3. 

(174)  Jalla,  span.  Erbfolgekrieg.  p.  11:  Bull.  Bicent.,  p.  52. 

(175)  Gay,  p.  211. 


—  11  — 


nenberg  (176).  Il  20.11.1708  egli  è  rli  nuovo  in  Schònenberg  (177). 
Non  è  possibile  esser  più  precisi  perché  mancano  i  flati  dei  registri 
ecclesiastici. 

Durante  i  periodi  della  sua  assenza  veniva  sostituito  dal  pastore 
Faucher  o  da  qualche  altro  pastore  dei  villaggi  valdesi  circostanti  (178). 


XI.  -  La  Chiesa  (li  Schònenberg. 

In  un  primo  tempo  la  comunità  di  Diirrmenz  usufruì  dell'anti- 
ca Peterskirche  per  i  suoi  culti;  ma  già  il  30. IX.  1699  Arnaud  aveva 
chiesto  la  concessione  di  un  locale  per  la  celebrazione  del  culto  (179). 

Arnaud  aveva  subito  osservato  che  la  comunità  in  Diirrmenz 
non  si  poteva  mantenere.  In  realtà  tutte  le  comunità  che  non  avevano 
costituito  una  colonia  autosufficiente,  ma  si  appoggiavano  a  gruppi 
tedeschi  organizzati,  tendevano  a  riunirsi.  Perciò  egli  attirava  pro- 
gressivamente i  coloni  a  Schònenberg.  dove  egli  stesso  si  era  costruito 
una  casa  (180).  e  progettò  di  costruirvi  una  chiesa.  I  pastori  Giraud. 
Guemar  e  Olivier  lo  sconsigliarono  energicamente  (181).  Il  balivo  gli 
diede  l'autorizzazione  per  la  costruzione  e  fu  severamente  biasimato: 
t(  In  tutto  questo  hai  agito  scorrettamente  »  (182). 

Il  4. IV.  1718  Arnaud  chiede  120  tronchi  per  la  costruzione  della 
chiesa  (183).  L'amministratore  distrettuale  di  Maulbronn,  Georg 
Heinrich  Kiefer,  era  contrario  a  questa  costruzione,  considerando 
che  non  vi  era  alcuna  necessità  di  una  chiesa  particolare,  in  quanto 
quelli  di  Schònenberii  avevano  fino  allora  partecipato  al  culto  in 
Diirrmenz;  egli  era  molto  perplesso  perché  era  dubbio  se  il  succes- 
sore del  pastore  Arnaud,  ormai  molto  avanzato  in  età.  avrebbe  con- 
tinuato ad  abitare  a  Schònenberg.  o  si  sarebbe  trasferito  a  Diirrmenz. 
poiché  a  Seiberg.  contrariamente  ad  Arnaud,  non  avrebbe  avuto  le 
sue  proprietà  (184). 

Per  la  costruzione  della  chiesa  Arnaud  ricevette  150  fi.  dall'As- 
sia (185);  essi  non  erano  però  sufficienti  (186):  l'Olanda  mandò  100 
Gulden  e  la  Svizzera  40  (187):  mancavano  ancora  100  Gulden  (188). 


(176)  HStA  Stuttgart  A  240.  195. 

(177)  OKR  Stuttgrat  A  26.  387.  lb.  nr.  1. 

(178)  Wurttembergische  Synoden,  p.  81.  §  6:  OKR  Stuttgart  A  26.  381.  5. 

(179)  HStA  Stuttgart  A  240.  137. 

(180)  HStA  Stuttgart  A  282.  3055:  A  240.  81:  OKR  Stuttgart  A  26.  381.  1  -  IV 
le,  nr.  2. 

(181)  OKR  Stuttgart  A  26.  384.  1  IV  le.  nr.  2. 

(182)  HStA  Stuttgart  A  282.  3055:  A  240.  81. 

(183)  Kiefner.  p.  2/3:  HStA  Stuttgart  A  282.  3055.  nr.  2:  A  210.  81. 

(184)  HStA  Stuttgart  A  240.  81. 

(185)  Comba.  H.  A.,  p.  76.  nr.  39. 

(186)  HStA  Stuttgart  A  240.  81. 

(187)  HStA  Stuttgart  A  282.  3055.  nr.  5. 

(188)  Comba,  H.  A.,  p.  76.  nr.  39. 
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Il  primo  «ulto  nella  nuova  chiesa  fu  celebrato  il  1.1.1719  (189). 

Il  26. VI. 1719,  il  «  sindic  »  Orteil  di  Schonenberg  chiede  ancora 
un  contributo  per  la  costruzione  (190).  Nel  mese  di  luglio  1721  man- 
cano ancora  da  80  a  100  Gulden  per  il  completamento  della  costru- 
zione; in  questi  lavori  non  si  pensa  ancora  alle  campane.  L'ammini- 
strazione governativa  dà  un  sussidio  di  20  a  25  Gulden  (191). 

Oggi  solo  più  un'indicazione  stradale  «  Welsche  Gasse  »  ricorda 
la  comunità  valdese  in  Diirrmenz;  invece  Schonenberg  esiste  oggi  an- 
cora ed  è  il  centro  delle  comunità  valdesi  tedesche.  Aveva  ragione 
Arnaud  quando  esortava  i  coloni  di  Diirrmenz  a  stabilirsi  a  Scho- 
nenberg. 


XII.  -  Arnaud  <■  la  sua  comunità. 

Arnaud  dovette  occuparsi  di  tutte  le  comunità  valdesi  nel  Wiirt- 
temberg  (192)  e  fare  molti  viaggi.  La  fondazione  e  lo  sviluppo  di 
Schonenberg,  la  costruzione  di  quella  chiesa  spiegano  chiaramente 
le  lagnanze  dei  coloni  di  Diirrmenz.  Se  si  tiene  presente  che  in  Diirr- 
menz un  uomo  come  Caumon  esercitava  la  sua  influenza  ostile,  si 
può  capire  come  le  relazioni  tra  comunità  e  pastore  fossero  talvolta 
tese. 

Nel  1709  Diirrmenz  si  lamenta  dell'assenza  di  Arnaud  che  è  du- 
rata 3  o  4  anni  (193);  dopo  il  suo  ritorno  non  ha  più  ripreso  l'inse- 
gnamento del  catechismo  ai  giovani;  la  domenica  egli  predica  una 
sola  volta,  poi  se  ne  ritorna  a  casa  a  Schonenberg;  la  domenica  i  co- 
loni non  hanno  altro  conforto  se  non  la  lettura  della  Scrittura  e  la 
preghiera  fatta  in  chiesa  dal  lettore;  durante  la  settimana  non  vi  è 
né  predica  né  preghiera. 

Cinque  anni  dopo  (194)  Dùrrmenz  si  lamenta  che  Arnaud  dimo- 
stri scarso  zelo  nella  predicazione;  durante  14  anni  non  si  è  riusciti 
ad  ottenere  che  impartisca  l'insegnamento  ai  bambini. 

Nel  1720  si  scrive  (195)  che  Arnaud  predica  una  volta  sola  la 
domenica,  che  non  visita  gli  ammalati,  che  non  si  preoccupa  dell'as- 
sistenza ai  poveri.  Nelle  sue  prediche  impreca  contro  il  suo  gregge  e 
lo  calunnia.  Senza  motivo  tuona  contro  il  Papa  e  il  papismo  ecc. 

Dopo  la  sua  morte  gli  fu  rimproverato  (196)  che  il  mezzo  culto 
fosse  stato  ingiustamente  tenuto  a  Sauberg  da  circa  20  mesi;  gli  fu 


(189)  HStA  Stuttgart  A  282.  3055.  nr.  3. 

(190)  HStA  Stuttgart  A  282.  3055,  nr.  4. 

(191)  HStA  Stuttgart  A  282.  3055,  nr.  6. 

(192)  Wiirttembergische  Synoden,  p.  65.  §  17:  Arnaud  deve  avere  cura  di  Zaiser- 
sweiher;  OKR  Stuttgart  A  26,  381,  4:  Arnaud  deve  occuparsi  con  Dumas  di  Gochsheim: 
Wiirttembergische  Synoden.  p.  100,  §  24:  Arnaud  deve  occuparsi  di  Pforzheim. 

(193)  OKR  Stuttgart  A  26,  387,  lb,  nr.  7. 

(194)  HStA  Stuttgart  A  240,  12. 

(195)  OKR  Stuttgart  A  26.  387.  le.  nr.  8. 

(196)  OKR  Stuttgart  A  26.  584.  1  IV  le.  nr.  2. 
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rimproverato  «li  aver  offeso  la  comunità,  secomlo  la  sua  abitudine. 
Si  era  tollerato  tutto  ciò  per  amor  di  pace,  ma  ora  si  voleva  giusti- 
zia: il  pastore  doveva  risiedere  a  Diirrmenz  e  ivi  esercitare  il  suo 
inmi-tero.  (Ma  il  suo  figlio  Scipion  che  gli  succedette,  continuò  a  ri- 
siedere a  Schònenberg.  come  il  padre;  solo  il  suo  successore  si  sta- 
bilì a  Diirrmenz). 

Da  un'annotazione  del  4. X.  1721  apprendiamo  che  Arnaud  pre- 
dicava alternativamente  in  Schònenberg  e  Diirrmenz.  Al  culto  par- 
tecipavano di  volta  in  volta  i  coloni  delle  due  località  (197). 


XIII .  -  Attività  di  Arnaud  in  favore  dei  sinodi  e  dei  pastori  valdesi 

Il  governo  delle  comunità  valdesi  era  nelle  mani  del  Sinodo, 
composto  dall'assemblea  dei  pastori  e  dei  delegati  delle  comunità  che 
si  riunivano.  Ogni  sinodo  eleggeva  un  Moderatore,  un  vice-modera- 
tore ed  un  segretario  scelti  fra  i  pastori. 

Arnaud  venne  eletto  Moderatore  tre  volte:  settembre  1701.  otto- 
bre 1708.  novembre  1718  (198).  A  questi  sinodi  era  sempre  presente 
un  commissario  ducale.  Ogni  tanto  vi  erano  contrasti  con  l'autorità 
civile,  come  quando  il  Sinodo  decise  che  il  pastore  Guemar  non  do- 
veva risiedere  più  a  lungo  a  Nordhausen,  mentre  il  Governo  stabilì 
che  egli  vi  continuasse  a  rimanere. 

Una  volta  viene  deplorato  il  procedimento  arbitrario  del  consi- 
gliere Jacob  Widt  (199):  quando  un  pastore  valdese  chiede  un  pic- 
colo favore  gli  si  richiede  di  sottoscrivere  la  confessione  di  fede  au- 
gustana;  dopo,  il  favore  viene  accordato;  e  lo  stesso  procedimento  si 
è  verificato  con  alcuni  coloni. 

Mi  sembra  per  altro  più  che  dubbia  l'affermazione  che  un  pa- 
>tore  valdese,  di  nome  H.  Arnaud,  con  alcuni  coloni  avrebbe  chiesto 
di  sottoporre  la  sua  colonia  al  «  syndic  »  tedesco,  e  che  ciò  sarebbe 
stato  concesso  ed  attuato,  ancorché  in  contrasto  con  gli  accordi  in 
merito  allo  stanziamento. 

Come  Moderatore,  toccò  ad  Arnaud  di  imporre  le  mani  ai  pa- 
stori Gonzales  e  Vernejou,  e  insediarli  nel  loro  ufficio,  dopo  averli 
esaminati  in  un  colloquio  (200). 

Arnaud  dovette  pure  occuparsi  della  vicenda  del  pastore  Gue- 
mar di  Nordhausen,  il  quale  era  stato  vittima  di  un  furto  nella  notte 
dall'll  al  12  aprilel714.  Il  Guemar  si  era  allora  recato  da  un  indo- 
vino che  avrebbe  dovuto  scoprire  il  ladro  e  fargli  restituire  il  suo  da- 
naro. Il  sinodo  assune  una  posizione  molto  rigida,  così  che  egli  fu 
costretto  a  dimissionare.  Il  governo  invece  decise  che  egli  dovesse 
continuare  nella  sua  attività.  La  quistione  fu  portata  «lavanti  al  Co- 

(197)  OKR  Stuttgart  A  26.  584.  1  IV  le.  nr.  1. 

(198)  Bull.  vaud.  nr.  18,  L.  166/67. 

(199)  Arch.  Wall.  238  DE  19. 

(200)  Wiirttemliergische  Synoden.  p.  67.  §  25. 
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mitato  Vallone,  in  Olanda,  che  aveva  mandato  il  Guemar  ed  anche 
lo  pagava.  Col  passar  del  tempo  la  discussione  si  spostò  sul  pastore 
Gonzales  di  Neuhengstett.  In  questa  circostanza  si  manifestò  un  certo 
dissenso  tra  i  pastori  delle  Valli  e  gli  altri. 

A  questo  punto  ci  sia  concesso  di  riferire  in  merito  all'atteggia- 
mento di  Arnaud. 

Dopo  il  furto,  il  Guemar  si  era  recato  da  Arnaud  per  informarsi 
se  egli  avesse  consigliato  i  suoi  parrocchiani  di  Nordhausen  di  non 
riconoscerlo  più  come  pastore.  Arnaud  respinse  l'accusa,  dichiaran- 
do che,  al  contrario,  egli  aveva  esortato  a  riconoscerlo  come  pastore, 
minacciando  di  ricevere  la  comunione  da  lui,  non  dovendosi  condan- 
nare nessuno,  senza  averlo  prima  interrogato  (201). 

Nel  sinodo  di  Wiernsheiin  (Pinache)  (luglio  1714)  il  Guemar 
scelse  proprio  Arnaud  a  far  parte  della  commissione  d'inchiesta,  di- 
chiarando di  esser  pentito  del  suo  errore;  promise  di  lasciare  il  suo 
ufficio  entro  due  mesi;  ma  non  mantenne  la  sua  promessa  e  rimase 
nel  suo  incarico  (202). 

Arnaud  con  Girami  essendo  intervenuto  a  favore  di  Guemar  in 
Stuttgart  (203),  Gonzales  che  era  contrario  si  scagliò  contro  di  loro 
in  una  lettera  del  9. Vili. 1715,  accusandoli  di  trovarsi  sovente  con  i 
difensori  di  Guemar;  ci  si  dava  da  fare  perché  diventassero  luterani; 
volevano  dominare  sui  loro  fratelli;  nella  sua  storia  Arnaud  si  quali- 
ficava come  patriarca  «lei  Valdesi;  Arnaud  si  sottrae  a  tutto  ciò  che 
non  gli  piace:  i  due,  Giraud  e  Arnaud,  sono  la  causa  della  divisione 
tra  i  Valdesi;  ambedue  non  rispettano  né  la  disciplina  ecclesiastica 
né  le  deliberazioni  dei  sinodi  (204). 

Il  Gonzales  si  lamenta  perché  Arnaud  ha  convocato  il  sinodo  di 
Pforzheim,  pur  essendo  questa  la  comunità  di  Gonzales;  ancora  una 
volta  egli  rimprovera  ad  Arnaud  di  atteggiarsi  a  patriarca  della  élite 
degli  eletti  di  Dio  (205). 

Del  tutto  diverso  è  l'atteggiamento  del  Guemar  (206),  il  quale 
considera  Arnaud  un  potente  strumento  nella  mano  di  Dio  per  rista- 
bilire nelle  Valli  del  Piemonte  12  o  13  comunità. 

Nel  sinodo  di  Durrmenz  (207),  15-19. XI. 1718,  si  venne  ad  un 
ampio  dibattito,  dopo  che  vi  era  già  stato  dissenso  in  merito  alla  con- 
vocazione ed  alla  preghiera  introduttiva. 

Arnaud  accusò  Gonzales  di  averlo  insultato  dicendo  che  era  in- 
degno di  salire  su  un  pulpito.  Il  Gonzales  invece  affermava  di  essere 
stato  insultato  a  Cannstatt  da  Arnaud  che  lo  avrebbe  definito  una 
creatura  miserabile  e  spregevole.  Ma  il  delegato  di  Cannstatt  negò 
subito  la  presunta  ingiuria.  Arnaud  dichiarò  a  sua  volta  di  aver  chia- 

(201)  Arch.  Wall.  238  AB. 

(202)  Affaire  Guemar,  p.  3g. 

(203)  Affaire  Guemar.  p.  4ac:  Arch.  Wall.  238.  25.  J  und  19.  DE. 

(204)  Affarire  Guemar.  p.  4ac;  Arch.  Wall.  238.  25.  J. 

(205)  Arch.  Wall.  238:  30-11-1717. 

(206)  Arch.  Wall.  238:  5-3-1718. 

(207)  OKR  Stuttgart  A  26.  381.  9.  nr.  12. 
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niahi.  una  volta,  Gonzales  un  «  coquin  »,  trascinato  dal  suo  tempera- 
mento alquanto  impetuoso.  Affermò  di  essersi  espresso  in  questo  mo- 
do perché  gli  erano  state  riferite  troppe  cose  sconvenienti  sul  conto 
di  Gonzales.  Se  questi  aveva  fatto  questo  o  quello,  era  un  «  coquin  ». 
Personalmente  non  era  spinto  da  nessuna  animosità  contro  di  lui  e 
non  era  mal  disposto  nei  suoi  confronti. 

Nei  confronti  di  Arnaud  si  statuì  che  l'aver  usato  quel  vocabolo 
era  indegno  di  un  pastore,  ma  che  i  suoi  sentimenti  erano  migliori 
del  suo  vocabolario,  non  essendo  riuscito  a  disavezzarsi  completamen- 
te dal  costume  militare. 

Arnaud  dichiarò  che  gli  rincresceva  molto  che  Gonzales  fosse 
giunto  a  tali  eccessi,  poiché  aveva  ancora  altre  critiche  da  rivolgere 
alla  sua  persona  ed  al  suo  ministero.  Tuttavia,  desiderando  ardente- 
mente ricondurre  all'ordine  con  l'amore  questo  fratello  nell'errore 
era  disposto  a  tacere  su  ciò;  era  d'avviso  di  perdonare  al  Gonzales, 
il  quale  doveva  chieder  perdono  in  ginocchio:  qualora  qualche  fatto 
nuovo  si  fosse  verificato,  Arnaud  era  d'avviso  che  il  Gonzales  venis- 
se destituito  e  congedato. 

Il  Gonzales  obiettò  che  egli  si  inginocchiava  solo  davanti  a  Dio: 
il  sinodo  decise  che  il  fatto  di  inginocchiarsi  avrebbe  costituito  un 
atto  di  costrizione,  che  avrebbe  avuto  come  conseguenza  amarezza 
più  che  amore. 

Il  Giraud  non  fu  d'accordo  con  questa  conclusione,  consideran- 
do l'onore  più  importante  della  vita.  Questo  eccesso  di  sensibilità 
non  piacque  né  ad  Arnaud  né  al  sinodo.  Amati  d  si  avvicinò  allora  al 
Gonzales;  quando  questi  gli  volle  chieder  scusa,  lo  interruppe  dicen- 
do: «  No.  fratello,  non  desidero  alcuna  scusa  da  Lei;  siamo  tutti  mi- 
seri peccatori;  preghi  soltanto  Dio  di  perdonarle  tutti  i  suoi  peccati, 
come  io  intercederò  per  Lei  dal  profondo  del  cuore  ». 

Contrasti  sorsero  pure  tra  il  Gonzales  e  Arnaud  in  merito  alla 
emigrazione  in  Prussia;  il  Gonzales  appoggiò  questa  causa  con  la 
speranza  di  ottenervi  una  parrocchia,  mentre  Arnaud  tentava  di  te- 
ner unite  le  comunità.  Da  tutta  l'agitazione  per  l'emigrazione  in 
Prussia  dal  1718  al  1720  non  si  ricavò  gran  cosa:  emigrarono  soltan- 
to i  più  miseri  e  turbolenti. 

Con  ciò  era  anche  adempiuto  il  secondo  compito  di  Arnaud;  con 
l'aiuto  di  Valkenier  e  Greber  aveva  procacciato  una  nuova  patria  in 
Germania  ai  Valdesi  che  erano  dovuti  emigrare  nel  1698. 

XIV.  -  La  morte  di  Arnaud. 

Arnaud  mori  l'8  settembre  1721  in  Schònenberg,  dove  fu  se- 
polto nella  sua  chiesa,  secondo  il  costume  dei  Valdesi  (208).  La  sua 
lapide  fu  eseguita  dal  tagliapietre  Joh.  Weysinger  di  Otisheim  (209). 

(208)  Lapide  di  Arnaud  nella  chiesa  di  Schònenberg. 

(209)  Inventar-  und  Realabteilungsbuch.  p.  106. 
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Era  giunto  all'età  <li  78  anni.  Sulla  lapide  è  inciso  il  suo  motto:  «  Art 
utrumque  paratus  ».  Lo  si  rteve  interpretare  con  riferimento  ai  due 
grandi  grandi  compiti  che  Arnaud  si  era  proposto  nella  sua  vita,  e 
che  adempì:  il  ristabilimento  dell'Evangelo  nelle  Valli  dell'antica 
patria,  e  la  fondazione  di  una  nuova  patria? 

Giosuè  Janavel  aveva  dato  ai  Valdesi  che  osavano  tentare  la  spe- 
dizione del  1689  per  ritornare  in  patria  questa  parola  d'ordine:  «  Nul- 
la sia  più  forte  che  la  vostra  fede  ».  Di  questa  parola  Arnaud  fece  la 
direttiva  della  sua  vita;  ad  esse  si  è  ispirato  per  la  sua  vita,  per  la 
sua  predicazione  e  per  le  sue  battaglie.  Sotto  uno  dei  suoi  ritratti 
sono  scritte  queste  parole  (210): 

«  Je  prêche,  je  combats,  j'ai  double  mission, 
et  de  ces  deux  emplois  mon  âme  est  occupée; 
il  s'agit  aujourd'hui  de  rebâtir  Sion, 
il  faut  la  truelle  et  de  l'epée  ». 

Theo  Kiefner 


(210)  Comba.  H.  A.,  p.  50. 


Rassegna  bibliografica 


Gustav  Hammann,  Waldenser  in  Vngarn,  Siebenbiirgen  und  der  Slowakei, 
in:  «  Zeitschrift  fur  Ostforschung  »  20  (1971),  428-441. 

Si  avevano  poche  notizie  sul  movimento  valdese  durante  il  Medioevo 
in  questi  paesi  facenti  parte  del  regno  d'Ungheria.  Per  lo  più  ci  si  serviva 
delle  fonti  e  degli  studi  pubblicati  da  H.  Haupt,  J.  Dòllinger  e  dell'Anoni- 
mo di  Passavia.  In  questi  ultimi  anni  alcuni  storici  marxisti  della  RDT 
(specialmente  E.  Werner  e  M.  Erbstosser),  studiando  le  correnti  religio- 
so-sociali del  Medioevo,  hanno  fermato  la  loro  attenzione  anche  sui  Val- 
desi. Lo  Hammann  si  vale  dei  risultati  dell'indagine  antica  e  recente  (che 
però  nell'insieme  fornisce  dati  abbastanza  scarsi)  per  mostrare  la  con- 
sistenza della  missione  valdese  in  quelle  regioni.  Egli  stabilisce  anzitutto 
che  nei  paesi  confinanti  con  l'Ungheria  o  ad  essa  vicini,  come  la  Stiria, 
la  Moravia,  la  Slesia  e  la  Polonia,  esisteva  una  vasta  diaspora  valdese  di 
lingua  tedesca  e  sarebbe  quindi  strano  che  i  magistri  valdesi  non  aves- 
sero raggiunto  con  la  loro  predicazione  anche  le  popolazioni  tedesche  nel 
regno  d'Ungheria.  Essi  avrebbero  anche  contribuito,  inconsapevolmente, 
all'azione  colonizzatrice  tedesca  nell'Europa  orientale. 

Peter  Bod,  richiamandosi  alla  Cronaca  di  Johann  da  Thurócz,  riferi- 
sce che  nel  1303  a  Ofen  (Buda)  il  legato  pontificio  scomunicò,  prima  di 
partire,  i  Patarini,  cui  ipsi  sunt  Waldenses.  Dice  ancora  che  i  Waldenses... 
in  Hungaria...  sub...  imperio  Sigismundi  Regis,  qui  Regnum  adiit  anno 
1386...  tandem  Hussitarum  nomen  acceperunt.  In  Slovacchia  i  Valdesi  sa- 
rebbero già  presenti  verso  la  metà  del  XIII  secolo,  secondo  la  testimo- 
nianza dell'Anonimo  di  Passavia.  Verso  il  1400  l'Inquisizione  agì  contro  i 
Valdesi  di  Tyrnau  (Trnava).  I  noti  inquisitori  Peter  Zwicker  e  Martin  von 
Amberg  incaricarono  il  parroco  del  luogo  di  costringere,  quelli  che  fra 
di  loro  si  chiamavano  «  noti  »  (qui  se  wlgariter  inter  se  dy  k  [un]  den 
vocant)  a  presentarsi  all'inquisitore. 

Le  località,  in  cui  la  presenza  valdese  è  meglio  attestata,  sono  in  Un- 
gheria: Odenburg,  Giins  e  Ofen  (Buda),  in  Slovacchia:  Theben,  Skalitz  e 
Tyrnau,  in  Transilvania  contava  dei  Valdesi  forse  Hermannstadt  nelle 
colonie  sassoni.  Ci  sono  stati  conservati  i  nomi  di  alcuni  magistri  e  di 
loro  seguaci.  Nel  complesso  la  loro  vita  corrispondeva  a  quella  dei  Val- 
desi in  altre  regioni  d'Europa:  predicatori  itineranti,  attaccamento  alla 
Bibbia  come  norma  di  vita  e  di  fede,  rinuncia  all'uso  della  violenza  e  alle 
riforme  sociali.  I  Valdesi  di  Ungheria,  Transilvania  e  Slovacchia  appar- 
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tenevano  a  ceti  sociali  diversi.  «  Volere  cercare  i  Valdesi  esclusivamente 
tra  i  contadini  e  gli  strati  socialmente  più  umili  delle  città,  significa  fare 
violenza  alle  fonti  »  (p.  438). 

Alla  fine  del  XV  secolo  non  si  sente  più  parlare  di  Valdesi  in  questi 
territori.  Essi  sono  scomparsi  per  cause  diverse,  come  in  tutta  l'Europa 
a  nord  delle  Alpi.  Lo  Hammann  però  osserva  che  nel  XVI  secolo  nelle  me- 
desime regioni,  in  cui  vi  erano  state  delle  comunità  valdesi,  sorgono  altri 
gruppi  non  cattolici:  i  Fratelli  Boemi  in  Moravia  e  Slesia,  i  luterani  nel 
1521  a  Ofen  e  in  Transilvania,  gli  anabattisti  (Habaner)  con  una  fattoria 
fraterna  (Bruderhof)  nella  già  valdese  Skalitz.  «  Naturalmente  ci  posso- 
no essere  stati  dei  fatti  fortuiti  »  (p.  440).  «  Le  idee  riformatrici  di  Lu- 
tero furono  trasmesse  da  Tedeschi  a  Tedeschi  nel  regno  d'Ungheria  (at- 
traverso l'Austria  e  la  Slesia).  Per  le  stesse  vie  agli  stessi  ambienti,  ai 
quali  già  prima  i  Valdesi  avevano  portato  le  loro  idee  nei  paesi  della  co- 
rona d'Ungheria.  Perciò  furono  anzitutto  i  Valdesi  che,  con  la  loro  fe- 
deltà alla  Bibbia,  col  loro  martirio  e  la  loro  lingua,  hanno  preparato  il 
terreno  alla  Riforma  in  Ungheria,  Transilvania  e  Slovacchia  »  (p.  440). 

La  questione  del  rapporto  spirituale  e  di  continuità  storica  fra  le  co- 
munità valdesi  del  XV  secolo  e  quelle  anabattiste  del  XVI,  fu  posta  negli 
ultimi  decenni  del  secolo  scorso  da  Ludwig  Keller  e  affrontata  da  diversi 
storici  senza  risultati  concreti,  per  cui  fu  lasciata  cadere.  Vi  si  accenna 
di  recente  in  due  opere  sugli  anabattisti.  Ugo  Gastaldi  (Storia  dell'ana- 
battismo, Torino,  1972,  p.  315)  parla  di  una  comunità  anabattista  nel  1526 
a  Steyr  nell'Austria  superiore,  «  una  città...  in  cui  era  esistita  nei  secoli 
XV  e  XVI  una  grossa  comunità  valdese  ».  Le  stesse  influenze  potrebbero 
essere  state  esercitate  sull'anabattismo  bernese,  pensa  il  Gastaldi,  rife- 
rendosi all'opera  di  Delbert  Gratz,  Bernese  Anabaptists  (Scottdale,  1953). 
Nel  1399  a  Berna  e  nei  dintorni  vi  erano  130  Valdesi,  per  cui,  scrive  con 
molta  prudenza  il  Gastaldi,  «  non  si  può  escludere  che  essi  abbiano  pre- 
parato il  terreno  all'affermazione  dell'anabattismo.  Ma  non  si  sa  nulla  di 
connessioni  dirette  tra  Valdesi  e  anabattisti  »  (p.  162). 

L'altra  opera,  che  consacra  un  breve  paragrafo  a  questo  argomento, 
è  di  William  R.  Estep,  La  verità  è  immortale  (Roma,  1971).  L'Estep,  do- 
po avere  menzionato  la  tesi  del  Keller,  sostenuta  anche  da  T.  M.  Lindsay 
in  A  History  of  the  Reformation  (Edinburgh,  1907,  vol.  II,  p.  441),  dice 
(p.  34  s.)  che  la  tesi  oggi  viene  respinta  da  storici  dell'anabattismo,  quali 
H.  Bender,  R.  Friedmann  e  Fritz  Blanke. 

Segnaliamo  alcune  opere  sul  valdismo  medievale,  citate  dallo  Ham- 
mann e  non  menzionate  nella  Bibliografia  Valdese:  Peter  Bod,  Historia 
Himgarorum  Ecclesiastica,  vol.  I,  a  cura  di  L.W.E.  Rauwenhoff,  Lugduni 
Batavorum,  1888  (a  p.  130  s.  la  scomunica  dei  Patarini-Valdesi  di  Ofen 
nel  1303).  Die  Chroniken  der  deutschen  Stadie  vom  14,  bis  ins  16.  Jahr- 
hundert,  voi.  18,  p.  221:  il  cronista  da  Magonza  nel  1389  riferisce  che  i 
cadaveri  dei  Valdesi  a  Odenburg  furono  esumati  e  arsi. 
D.  Kurze,  Zur  Ketzergeschichte  der  Mark  Brandenburg  and  Pommeras 

vornehmlich  im  14.  J ahrìumdert ,  in:   «  Jahrbuch   fur  die  Geschichte 

Mittel-und  Ostdeutschlands  >»  16/17  (1968). 
J.  Michai.ko,  Die  Bedeutung  Lathers  im  siidosteiiropàischen   Raion,  in: 
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«  Reformation  1517-1967  »,  Berlin,  1968,  pp.  64-83,  menziona  a  p.  65  s. 
i  Valdesi  in  Austria,  Boemia  e  Polonia. 

E.  Molnâr,  Magyarorszâg  tôrténete  (Storia  dell'Ungheria),  vol.  I,  Buda- 
pest, 1967,  p.  104  sui  Valdesi  a  Guns  (Kòszeg)  e  Odenburg  (Sopron). 

F.  Sigut,  «  Platea  haereticorum  »  v  Opave  (La  «Platea  haereticorum  »  in 

Toppau),  in:  «  Slezsky  sborm'k  »  53  (1955),  pp.  119-122.  Questo  quar- 
tiere di  eretici  si  trovava  nella  parte  meridionale  della  città.  Circa 
150-200  Valdesi  vivevano  in  esso.  Vi  sarebbero  giunti  verso  il  1340  co- 
me profughi  dalla  Boemia  meridionale. 
J.  Truhlâr,  Inkvisice  Waldenskych  v  Tritava  r.  1400  (Una  inquisizione 
contro  i  Valdesi  in  Tyrnau  verso  il  1400),  in:  «  Cesky  casopis  histo- 
ricky»  9  (1903),  pp.  196-198.  Valdo  Vinay 

G.  Hammann,  Die  Ketzerbach,  in:  «  Gemeindebote  »,  Marburg,  febb.  1972. 

Un  breve  tratto  del  ruscello  Mar  (Mar-Bach),  che  attraversa  Marbur- 
go, è  chiamato  Ketzer-Bach,  cioè  ruscello  degli  eretici,  perché  quivi  l'in- 
quisitore Konrad  von  Marburg  avrebbe  bruciato  degli  eretici.  Lo  Ham- 
man  ritiene  che  la  tradizione  abbia  un  fondamento  storico  e  che  gli  ere- 
tici arsi  in  quel  luogo  siano  stati  molto  probabilmente  dei  Valdesi.  In- 
fatti nel  Medioevo  i  Valdesi  erano  molto  diffusi  in  Assia,  come  in  ogni 
regione  della  Germania.  V.  Vinay 

Ovidio  Capitani,  L'eresia  medievale  -  Saggi  di  H.  Grundmann,  R.  Mansel- 
li,  R.  Morghen,  C.  Violante,  E.  Werner,  M.  Erbstòsser,  Bologna,  Il 
Mulino,  1971,  16»,  pp.  204. 

Corredato  di  16  pagg.  di  introduzione  e  di  5  di  bibliografìa  sommaria, 
questo  lavoro  ha  come  intento  di  «  riproporre  alla  considerazione  di  letto- 
ri attenti,  anche  se  non  sempre  specialisti,  una  serie  di  saggi  »  [che  già  so- 
no apparsi  in  diverse  epoche  e  in  diverse  occasioni].  «  Dal  saggio  del 
Grundmann  alla  rassegna  del  Werner,  infatti,  ci  siamo  preoccupati  di  pre- 
sentare letture  che  più  facilmente  potessero  rimandare  ad  una  problemati- 
ca generale;  l'inevitabilità  dell'eresia,  nelle  sue  strumentalizzazioni  più  va- 
rie testimoniate  dall'analisi  puntuale  del  Grundmann;  la  peculiarità  medie- 
vale della  stessa  eresia  come  segno  contradditorio  del  Medioevo  cristiano; 
la  prevalente  religiosità  dei  caratteri  del  fatto  ereticale,  che  appare  larga- 
mente testimoniata  dall'eresia  catara...;  lo  schiudersi  di  una  visione  «  arti- 
colata »  dell'eresia  per  lo  meno  come  elemento  alla  pari  con  gli  altri  nella 
dinamica  della  società  del  basso  medioevo...;  il  tentativo  di  individuazione 
e  di  verifica  nello  stesso  fatto  ereticale  del  Medioevo,  di  parametri  inter- 
pretativi propri  del  metodo  socio-economico...;  la  assunzione  e  la  critica  dei 
risultati  della  più  recente  eresiologia  nella  visione  globale  «  marxistica  ». 

La  scelta  dei  passi  pare  abbastanza  efficace  per  proporre  al  lettore  la 
vasta  tematica  eresiologica:  e  come  tale  il  testo  si  presenta  indubbiamente 
utile  per  chi  voglia  avvicinarsi  al  grosso  problema  tornato  di  attualità  in 
questi  ultimi  anni.  H. 
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ROMOLO  Cegna,  L'ussitismo  piemontese  nel  '400,  Appunti  ed  ipotesi  per  uno 
studio  organico.  Estratto  da  Rivista  di  storia  e  letteratura  religiosa,  Fi- 
renze 1971,  anno  VII,  pp.  69. 

L'historiographie  des  vaudois  médiévaux  peut  se  féliciter  d'avoir  trouvé 
en  R.  Cegna  un  chercheur  à  la  fois  courageux  et  laborieux  qui  n'a  pas  hési- 
té à  se  rendre  à  l'évidence  trop  souvent  minimisée:  au  XVe  siècle,  c'est  la 
rencontre  avec  le  hussitisme  qui  fournit  aux  vaudois  «  il  tessuto  di  una 
nuova  teologia  ».  Ayant  surmonté  les  quelques  incertitudes  des  premiers 
pas,  inévitables  dans  une  entreprise  heuristique  tellement  exigente,  C. 
a  fait  rapidement  avancer  ses  études  non  pas  en  enfonçant  des  portes 
déjà  entr'ouvertes,  mais  en  s'attelant  à  une  patiente  analyse  de  sources 
littéraires  manuscrites.  Depuis  les  travaux  de  Jaroslav  Goll  et  Edouard 
Monte!  ont  se  faisait  déjà  une  idée  assez  juste  sur  5a  réception,  de  la 
part  des  vaudois  des  Alpes,  le  thèses  et  de  traités  d'origine  hussite.  Il  a 
fallu  pourtant  attendre  jusqu'au  temps  récents  pour  voir  les  premiers 
essais  qui  finalement  assignent  toute  la  valeur  historique  dûe  à  ce  phé- 
nomène de  portée  européenne  longtemps  sousestimé.  Ces  essais  dont  une 
première  synthèse  va  paraître  prochainement,  ont  cependant  montré, 
combien  nécessaire  est  une  recherche,  détaillés  et  organique  à  la  fois, 
d'histoire  littéraire  hussito-vaudoise  comparée.  Elle  est  d'autant  plus  fa- 
tiguante qu'elle  doit  se  faire  à  partir  de  textes  pour  la  pluspart  inédits. 

Pour  toucher  le  centre  même  de  la  question,  C.  a  bien  fait  de  choi- 
sir Nicolas  dit  de  Dresde  pour  point  de  départ.  Voilà  un  penseur  stimu- 
lant du  hussitisme  de  la  première  heure,  encore  œcuménique  par  inten- 
tion et  international  de  fait,  et  dont  certains  textes  contagieux  furent 
bientôt  mis  à  la  disposition  tant  des  taborites  de  la  Bohême  que  des 
vaudois  des  pays  latins.  Les  travaux  en  vue  d'une  édition  critique  du 
De  purgatorio  et  d'autres  ouvrages  de  Nicolas,  obligèrent  C.  à  des  son- 
dages approfondis  dans  les  deux  directions.  L'ussitismo  piemontese  nel 
'400  résume  les  résultats  ainsi  acquis  chemin  faisant.  En  lisant  cette 
étude,  il  faut  également  tenir  comtpe  des  articles  que  l'auteur  publia 
dans  notre  revue,  particulièrement  Predestinazione  ed  escatologismo  us- 
siti nel  valdismo  medioevale.  BSSV  128,  1970,  p.  3-28  et  Appunti  su  valdi- 
smo  e  ussitismo,  ib.  130,  1971,  p.  3-34. 

L'auteur  affirme  à  juste  titre  que  les  traités  vaudois  du  XVe  siècle 
«  rivelano  una  chiara  organizzazione  di  pensiero  »,  «  una  vigorosa  cultura 
teologica,  quella  ussita  »  (p.  3-4).  Il  passe  utilement  en  revue  les  titres 
d'ouvrages  vaudois  dont  la  provenance  bohème  est  désormais  acquise 
grâce  aux  découvertes  de  plusieurs  chercheurs  (p.  8  s.).  A  cela,  Cegna 
ajoute  bon  nombre  de  ses  propres  trouvailles.  Elles  sont  importantes  et 
intéressent  non  seulement  par  leur  contenu,  mais  aussi  par  l'itinéraire 
heuristique  que  l'auteur  a  choisi  pour  y  parvenir:  la  reconstruction 
d'une  sorte  de  «  bibliothèque  vaudoise  »  qu'avait  eu  sous  ses  yeux  Fra 
Samuele  di  Cassine  en  1510.  La  recherche  ultérieure  saura  gré  à  l'auteur 
des  nombreuses  juxtapositions  de  textes  vaudois  et  textes  hussites,  ac- 
compagnées de  pertinentes  analyses  qui  portent  sur  l'étendue  et  la  ca- 
ractère d'emprunts  fait  par  les  rédacteurs  vaudois.  Figurent  ici  comme 
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sources  avant  tout  la  Confessio  Taboritarum  dont  la  première  rédaction 
du  senior  taborite  Nicolas  Biskupec  de  Pelhrimov  date  de  1431,  le  De 
maiidatis  Dei  et  or  adone  dominica,  le  De  ecclesia,  le  sermon  Dixit  Mar- 
tha de  Jean  Hus,  peut-être  le  Tractatus  de  eucharistia  du  taborite  Jean 
de  Zatec.  L'auteur  insiste,  à  mon  sens  un  peu  excessivement,  sur  la  rela- 
tive indépendance  de  l'adaptation  vaudoise  de  la  Confession  taborite.  Il 
lui  semble  que  le  rédacteur  et  traducteur  vaudois  eut  recours  immédiat 
à  l'une  des  sources  de  la  Confession,  à  savoir  le  De  purgatorio  de  Nico- 
las de  Dresde,  ainsi  que  le  sermon  Dixit  Martha,  prêché  par  Jean  Hus  en 
1411.  Les  preuves  que  C.  en  donne  (p.  45  ss;  BSSV  128,  18s  et  22;  ibid. 
130,  5-9)  seraient  en  effet  valables  si  nous  possédions  le  texte  original  de 
la  Confession  taborite  dans  sa  rédaction  du  mois  d'avril  1431.  Or,  le  texte 
qui  est  à  notre  disposition  dans  le  manuscrit  de  Brno  Mk  102  et  dans 
l'édition  de  Flacius  Illyricus  de  1568,  date  seulement  de  1434/5.  Cegna 
avance  l'hypothèse  d'un  manuel  taborite  provenant  de  la  plume  de 
Biskupec  et  qui  daterait  déjà  des  années  vingt  du  XV<-  siècle.  Ce  prétendu 
manuel  aurait  servi  tant  à  la  Confession  de  1431  qu'aux  rédacteurs  vau- 
dois (BSSV  130,  p.  4).  Sans  aucun  doute,  Biskupec  eut  à  sa  disposition  un 
remarquable  dossier  de  papiers  théologiques,  voire  même  une  bibliothè- 
que dont  la  trace  ultime  disparait  à  Prague  en  1452  (cf.  mon  introduction 
à  Mikitlâs  z  Pelhrimova,  Vyznâni  a  obrana  tâboru,  Praha  1972,  p.  54).  Je 
crois  pourtant  que,  pour  le  rédacteur  vaudois,  il  suffise  de  supposer  la 
connaissance  de  la  version  originale  de  la  Confession  de  1431  dont  la 
rédaction  connue  de  1434/5  présenterait  une  «  édition  »  légèrement  abré- 
gée, parfois  par  simples  omissions  ou  inadvertances  du  scribe  (cf.  le  texte 
rapporté  par  Cegna  BSSV  130,  p.  9  où  l'omission  est  évidente  et  corrigée 
au  bas  de  la  page  de  la  version  de  1435/5).  Par  contre  l'impression  «  che 
il  testo  fosse  stato  composto  in  cèco  e  poi  tradotto  in  latino  »  n'est  guère 
une  «  debole  ipotesi  ».  Comme  je  l'ai  fait  remarquer  dans  l'introduction 
citée  plus  haut  p.  17,  la  discussion  du  synode  de  1431  s'est  en  effet  ef- 
fectuée au  moins  en  partie  en  tchèque,  mais  les  textes  furent  sans  doute 
rédigés  dès  le  début  en  latin.  Ce  procédé  à  cette  époque  est  habituel  en 
Bohême:  on  prêche  en  tchèque,  mais  les  ministres  rédigent  leurs  prépa- 
rations en  latin,  la  langue  de  leur  formation  théologique. 

Dans  un  semblable  ordre  d'idées  on  peut  attirer  l'attention  sur  la 
traduction  tchèque,  seule  conservée,  du  traité  eucharistique  dont  C.  cons- 
tate «che  nonostante  i  miei  sforzi  non  ho  ancora  trovato»  (p.  37).  Il 
s'agit,  si  je  ne  me  trompe,  du  traité  rédigé  par  Nicolas  Biskupec  de 
Pelhrimov  en  1423  et  qui  portait  en  latin  le  titre  Ad  sacramenti  eukaristie 
in  ventate  magnificacionem.  Vojtéch  Sokol  a  publié  son  ancienne  tra- 
duction tchèque  dans  la  revue  Jihocesky  sbornik  historicky  en  1929 
(Traktât  Mikulàse  z  Pelhrimova  O  svelebeni  v  pravde  svâtosti  tela  a 
krve). 

Sur  Nicolas  de  Dresde,  C.  nous  offre  des  observations  vraiment  neu- 
ves. Elles  modifient  considérablement  l'image  traditionnelle  qui,  jus- 
qu'ici, dominait  incontestée.  C.  montre  avant  tout  son  originalité  tant 
par  rapport  à  Wyclif  que  par  rapport  aux  vaudois  d'origine  allemande. 
Il  n'accepte  pas  la  thèse  de  Howard  Kaminsky  nouvellement  reprise  par 
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Jana  Nechutovâ  qui  affirme  le  caractère  vaudois  de  sa  pensée.  Sur  ce 
point,  les  recherches  de  C.  rejoignent  celles  de  F.  M.  Bartos,  en  y  ajou- 
tant cependant  des  preuves  convaincantes  qui  se  dégagent  de  la  structu- 
ration de  la  pensée  de  Nicolas.  Je  crois  pourtant  que  Nicolas  fasse  effec- 
tivement une  évidente  allusion  favorable  aux  vaudois  et  que,  sans  être 
vaudois,  l'affinité  de  certaines  de  ses  positions  aux  aspirations  vaudoises 
dut  faciliter  la  future  solidarité  entre  ses  disciples  et  la  cause  des  vaudois. 
J'insisterais  donc  davantage  encore  sur  le  rôle  des  disciples  de  Nicolas  et 
de  l'entière  école  à  la  Rose  Noire  de  Prague  dans  l'avènement  d'une  ré- 
ciprocité concrète  entre  hussites  et  vaudois.  D'ailleurs,  par  son  interpré- 
tation ingénieuse  du  nom  de  Czerrucz,  attribué  à  Nicolas,  Cegna  apporte 
une  preuve  supplémentaire  de  l'importance  de  la  Rose  Noire  comme  cen- 
tre de  rayonnement.  On  sait  par  ailleurs,  combien  cet  institut  de  la  na- 
tion bohème  à  l'Université  de  Prague  contribua  pendant  au  moins  une 
vingtaine  d'années  à  maintenir  vivante  la  continuité  des  relations  inter- 
nationales entre  vaudois  et  hussites  radicaux.  C.  se  pose  naturellement 
la  question  de  la  date  probable  des  premiers  contacts  de  la  Bohême  avec 
les  vaudois  latins.  L'hypothèse  d'une  rencontre  dès  le  concile  de  Cons- 
tance est  attrayante,  mais  ne  peut  pour  le  moment  être  prouvée.  Par 
contre  au  moment  ou  siégeait  le  concile  de  Bâle,  nous  trouvons  des  in- 
dices très  précis  qui  permettent  même  d'établir  les  itinéraires  de  maîtres 
vaudois  de  formation  hussite  qui,  passant  par  la  Suisse,  se  trouvent  ac- 
cueillis jusque  in  partibus  Romaniae.  Toujours  est-il  que  la  figure  de 
Nicolas  de  Dresde  dont  le  traité  Alcuns  volon  ligar  la  Parola  de  Dio  a  re- 
donné aux  vaudois  le  sens  de  responsabilité  pour  une  prédication  de 
portée  publique,  demeure  d'un  intérêt  capital. 

C.  brosse  le  tableau  des  méthodes  de  travail  caractéristiques  pour 
Nicolas  et  qui  lui  permirent  de  fournir  à  la  pensée  hussite  un  dossier 
respectable  d'autorités  patristiques  et  canoniques.  Si,  pour  l'introduction 
de  la  Sainte  Cène  sous  les  deux  espèces,  «  l'iniziatore  del  movimento  co- 
me autentico  attivista  »  demeure,  selon  Cegna,  Jacobel  de  Stn'bro,  collè- 
gue de  Hus,  c'est  pourtant  en  Nicolas  de  Dresde  «  che  troviamo  una  gran- 
de forza  di  pensiero  e  argomentazioni  nuove  e  originali  a  sostegno  del 
principio  utraquista  »  (p.  62).  Sous  ce  rapport,  C.  fait  un  usage  révéla- 
teur de  la  polémique  de  Nicolas  contre  le  recteur  d'écoles  anonyme  à 
Korbach  (BSSV  130,  p.  10  ss).  11  en  tire  des  informations  importantes 
sur  le  caractère  de  la  propagande  utraquiste  de  Nicolas  et  sur  son  sé- 
jour à  Wildungen  dans  la  principauté  de  Waldeck.  Jusqu'ici  ignoré  des 
historiens,  ce  séjour  est  toutefois  difficile  à  dater.  Les  arguments  que 
C.  fait  valoir  en  faveur  de  la  période  devant  se  situer  entre  1409  et  1412 
semblent  plausibles.  Reconnus  valables,  ils  modifieront  sensiblement  la 
recontruction  de  la  genèse  de  l'utraquisme  hussite.  Le  témoignage  invo- 
qué par  C  .est  encore  inconnu  aux  derniers  travaux  touchant  la  question 
(D.  Girgensohn,  Peter  von  Pulkau  und  die  Wiedereinfûhrung  des  Laien- 
kelches,  Gottingen  1964;  Ferdinand  Seibt,  Die  revelatio  des  Jacobellus  von 
Mies  iiber  die  Kelchkommunion,  in  Deutsches  Archiv  fur  Erforschung 
des  Mittelalters  22,  1966,  p.  618-624). 

Quant  à  la  condamnation,  de  la  part  de  Nicolas  de  Dresde,  de  la  lo- 
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giquc  humaine  incapable  d'éclairer  les  mystères  de  l'Ecriture  sainte 
(p.  63),  elle  ne  me  parait  pas  aussi  unique.  On  la  retrouve  également  chez 
Wyclif,  par  ailleurs  logicien  remarquable,  cf.  son  De  veritate  sacrae  Scrip- 
lurae,  ed.  R.  Buddensieg  1904,  I,  p.  2. 

Parmi  les  témoignages  de  l'orientation  hussite  des  vaudois  piémon- 
tais,  C.  mentionne  à  juste  titre  la  déclaration  faite  par  la  délégation  vau- 
doise  à  Alberto  Cattaneo  en  1488  (p.  23),  comme  je  l'ai  d'ailleurs  fait  moi- 
même.  {Per  un  dialogo  di  contestazione,  in  Protestantesimo  23,  1968, 
p.  154  s.).  On  pourrait  en  plus  rappeler  les  influences  bohèmes  sur  les 
vaudois  de  Paesana  à  la  fin  du  XVe  siècle. 

Nous  ne  pouvons  que  souhaiter  que  l'auteur  puisse  poursuivre  ses 
recherches  laborieuses  inaugurées  de  façon  tellement  heureuse.  Non  seu- 
lement la  connaissance  de  la  littérature  vaudoise  du  XVe  et  XVIe  siècle 
en  sera  utilement  enrichie,  mais  comme  Romolo  Cegna  le  suggère  mo- 
destement (p.  69),  nous  pourrons  en  dégager  aussi  «  qualche  risposta  alle 
inquietudini  dell'uomo  di  oggi  ». 

Amedeo  Molxar 

Ugo  Gastaldi,  Storia  dell'Anabattismo  dalle  origini  a  Miinster.  1525-1535. 
Torino,  Claudiana,  1972,  8°,  pp.  650,  ill. 

Attorno  al  movimento  anabattista  sono  apparse  in  ogni  tempo  nume- 
rosissime monografie,  molte  delle  quali  anche  tendenziose,  in  quanto 
volte  a  screditare  o  a  difendere  la  vicenda  di  tale  aspetto  del  cristianesi- 
mo: produzione  in  massima  parte  scritta  in  tedesco  o  in  inglese  o  in 
olandese,  e  dispersa  in  riviste  di  difficile  reperimento.  Ci  troviamo  inve- 
ce oggi  di  fronte  ad  una  prima  storia  «  globale  »,  scientificamente  corret- 
ta, condotta  con  grande  sforzo  di  obbiettività  e  presentata  in  italiano  al 
nostro  pubblico,  ormai  abbastanza  attento  a  questo  genere  di  indagini. 
La  vasta  mole  di  lavoro  abbraccia  peraltro  un  periodo  limitato  (fino  al 
1535),  e  vedremo  quindi  in  un  altro  volume  il  seguito  della  storia. 

Il  radicalismo  evangelico,  che  si  esprime  praticamente  nell'anabatti- 
smo (e  cioè  nella  convinzione  che  solo  la  cosciente  e  personale  adesione 
al  Cristianesimo  possa  essere  valida  al  difuori  di  ogni  schema  ecclesia- 
stico) nasce,  come  è  noto,  dai  due  problemi  di  fondo  che  riguardano: 
1°)  l'autorità  di  fede  e  di  condotta  nella  vita  del  cristiano;  2»)  l'essenza  e 
la  funzione  della  «  vera  chiesa  ».  L'anabattismo,  rifiutando  in  genere  sche- 
mi o  soluzioni  imposte  da  scuole  teologiche  e  da  chiese  istituzionalizzate, 
si  mise  sulla  via  della  libera  interpretazione  ed  anche  su  quella  dell'anar- 
chia, tirandosi  addosso  i  fulmini  delle  Chiese  stabilite  e  dei  loro  bracci 
secolari. 

Il  volume  del  Gastaldi  è  precisamente  la  lunga  cronistoria  di  questo 
dramma,  molte  volte  tenuto  nascosto  e  sovente  ignorato,  che  vede  le 
chiese  protestanti  in  concorrenza  con  quella  cattolica  per  eliminare  fisi- 
camente gli  irriducibili  anabattisti:  decapitazioni,  annegamenti,  impicca- 
gioni e  torture  sottolinearono  l'intransigenza  feroce  delle  chiese  che  si 
consideravano  sole  depositarie  della  verità  e  l'ostinata  tenacia  dei  «  ri- 
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belli  »,  disposti  quasi  sempre  ad  incontrare  la  morte  piuttosto  che  abiu- 
rare. 

La  prima  manifestazione  concreta  della  dissidenza  anabattista  si  ve- 
rificò a  Zurigo  alla  fine  del  1523:  Zwingli  venne  quivi  in  urto  con  alcuni 
dei  suoi,  che  intendevano  svincolare  completamente  la  comunità  dai  le- 
gami con  le  autorità  civili,  e  che  affidavano  all'ispirazione  dello  Spirito 
la  regola  di  vita  dei  «  veri  »  cristiani.  Fu  in  questo  drammatico  contrasto 
tra  esigenze  di  gradualità  e  di  ordine  pubblico  da  una  parte,  di  ispirato 
biblicismo  dall'altra,  che  si  andò  formando  nella  città  svizzera  la  prima 
comunità  anabattista,  come  del  resto  si  andarono  poi  formando  altrove 
negli  anni  e  nei  decenni  successivi  sempre  nella  stessa  problematica. 

Si  facevano  strada  nei  dissidenti  quelle  che  poi  furono  le  peculiarità 
dell'anabattismo:  biblicismo  ad  ogni  costo  con  rifiuto  di  qualsiasi  cosa 
non  possa  essere  provata  dalla  Scrittura;  libera  unione  dei  credenti,  in 
uno  spirito  di  amore  fraterno;  consapevolezza  che  la  chiesa  deve  rifiu- 
tare qualsiasi  protezione  dello  stato  o  qualsiasi  relazione  con  l'autorità; 
consapevolezza  che  la  chiesa  è  sempre  perseguitata  e  sofferente  nel  mon- 
do; tendenza  e  tentativi  di  vita  comunistica;  rifiuto  di  qualsiasi  tipo  di 
violenza,  e  conseguente  pacifismo  in  ogni  campo;  e  nel  dominio  della 
fede  personale,  la  «  nuova  vita  »  dimostrata  col  nuovo  battesimo  purifi- 
catore, nell'età  della  ragione. 

Gli  anabattisti  trovarono  fatalmente  alleati  contro  di  loro  lo  stato  e 
la  chiesa  (cattolica  o  protestante),  e  considerati  come  dei  pericolosi  inno- 
vatori, sia  sul  piano  politico  che  su  quello  confessionale:  il  principio  del 
rispetto  dell'autorità  non  era  stato  affatto  distrutto  dalla  Riforma,  e  non 
c'era  spazio  per  gli  «  anarchici  »  di  qualsiasi  genere. 

Così,  costituitasi  la  prima  comunità  a  Zurigo  e  diffusosi  l'anabatti- 
smo nelle  campagne  circostanti,  contro  i  dissidenti  fu  iniziata  una  lotta 
spietata,  legalizzata  dalle  decisioni  cantonali  che  rendevano  obbligatorio 
il  battesimo  dei  bambini,  la  tenuta  dei  registri  parrocchiali,  e  condanna- 
vano quanti  si  facessero  ribattezzare. 

Il  primo  martire  anabattista,  condannato  con  l'affogamento,  fu  Felix 
Manz:  moriva  il  5  gennaio  1527  per  mano  dei  protestanti. 

Il  volume  del  Gastaldi  presenta  la  storia,  generalmente  tragica,  dei 
numerosi  gruppi  di  anabattisti  sorti  in  Svizzera,  Germania,  Austria,  Mo- 
ravia, Paesi  Bassi,  per  concludere  con  le  avvincenti  pagine  dedicate  a 
Miinster,  dove  si  doveva  edificare  la  nuova  Gerusalemme.  Il  millenarismo 
infatti  aveva  influenzato  fortemente  l'anabattismo  del  Basso  Reno,  e  nel- 
la città  di  Miinster  si  svolse  il  terribile  dramma  della  comunità  guidata 
da  alcuni  uomini  ormai  esasperati  e  visionari,  mentre  le  truppe  lo  assa- 
livano dall'esterno;  e  si  assistette  all'involuzione  pazzesca  del  pacifismo 
anabattistico,  allorché  dalla  città  furono  cacciati  luterani  e  cattolici, 
mentre  quelli  che  vi  rimanevano  eran  costretti  al  battesimo.  Nella  città 
assediata  giunsero  a  migliaia  i  fedeli  da  ogni  dove,  persuasi  dell'avvento 
prossimo  del  Messia,  e  si  passò  all'istituzione  della  proprietà  collettiva 
e  all'uso  comune  dei  beni  di  consumo.  Mathys,  dominatore  della  scena, 
giustiziò  con  le  sue  mani  davanti  al  popolo  un  oppositore;  e  si  cominciò 
ad  esaltare  la  violenza  della  guerra,  seppure  difensiva. 
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Ucciso  Mathys  in  un  latto  d'arme,  la  situazione  si  avviò  al  tracollo 
sotto  la  guida  di  Bockelson,  degenerando  in  ogni  senso:  fu  legalizzata  la 
poligamia  (e  Bockelson  si  sposò  non  meno  di  quattordici  donne  tutte 
sotto  i  ventanni),  l'assedio  esteriore  divenne  sempre  più  pressante, 
Bockelson  si  fece  proclamare  re  Davide,  mentre  fame  e  pazzia  tenevano 
il  campo.  Al  principio  del  1535  la  città  fu  presa  senza  difficoltà,  ed  i  capi 
del  movimento  furono  in  seguito  processati  e  giustiziati. 

L'episodio  di  Munster  colpiva  di  critica  e  di  ridicolo  la  vicenda  ana- 
battista; ma,  superato  questo  momento  di  vero  e  proprio  isterismo  reli- 
gioso, il  radicalismo  evangelico  del  movimento  si  sarebbe  ancora  mani- 
festato con  vivacità  e  con  successo  accanto  alle  chiese,  in  una  missione 
di  critica  e  di  stimolo  che  sarebbe  troppo  facile  sottovalutare. 

L'opera  del  Gastaldi  è  notevole  per  la  grande  abbondanza  di  parti- 
colari e  di  fonti,  e  per  la  costante  obbiettività;  ed  è  arricchita  di  un  cen- 
tinaio di  illustrazioni,  alcune  delle  quali  sono  veri  e  propri  documenti. 

H. 

MASSIMO  Firpo,  Pietro  Bizzarri  esule  italiano  del  Cinquecento,  Torino, 
1971,  8°,  pp.  333  (Univ.  di  Torino,  Facoltà  di  Lett,  e  filos.,  Storia, 
voi.  III). 

Di  questo  personaggio  non  si  conosceva  molto  finora,  e  si  deve  a 
Massimo  Firpo  se  la  sua  figura  evanescente  risulta  ora  chiaramente 
delineata  nei  suoi  aspetti  culturali  e  spirituali. 

Il  Bizzarri  fu  un  esule  per  motivi  religiosi,  in  ancor  giovane  età,  per 
quanto  gli  elementi  della  crisi  che  lo  indussero  ad  allontanarsi  dall'Italia 
non  risultino  chiari:  «  mosso  dalla  fama  di  Filippo  Melantone  »,  dirà 
egli  stesso.  Ma  la  sua  adesione  alle  dottrine  della  Riforma  dovette  poi 
rimanere  epidermica  e  poco  convinta,  anche  se  non  opportunistica:  il 
Bizzarri  infatti  rimase  poco  tempo  in  Germania,  per  riparare  poi  in  In- 
ghilterra, acquistarvi  notorietà  e  buona  posizione;  ritornato  nella  re- 
pubblica veneta,  vi  poteva  tranquillamente  lavorare  alle  sue  opere  sen- 
za complicazioni  di  origine  confessionale;  dopo  un  altro  soggiorno  in 
Inghilterra,  egli  si  stabiliva  in  Germania  e  poi  nei  Paesi  Bassi,  morendo 
poi  in  luogo  e  circostanze  ignote. 

Il  Bizzarri  appartiene  dunque  alla  numerosa  schiera  degli  irrequieti 
italiani  del  '500,  ricchi  di  spirito  avventuroso  e  di  risorse  intellettuali,  che 
portavano  attraverso  l'Europa  il  miglior  biglietto  da  visita  del  tempo, 
quello  di  umanista;  irrequieto  dal  punto  di  vista  religioso  egli  lo  fu  per 
poco  tempo  e  senza  interessi  successivi.  Perciò  la  fama  ed  anche  i  van- 
taggi economici  che  egli  raggiunse  furono  dovuti  alle  sue  opere  di  poeta 
e  di  erudito:  fu  infatti  autore  non  disprezzabile  di  versi  latini,  e  di  gros- 
si lavori  sulle  guerre  d'Ungheria,  sulla  storia  persiana  e  sulla  storia  di 
Genova,  che  lo  impegnarono  a  lungo,  e  che  gli  diedero  peraltro  soddi- 
sfazioni relative. 

Bussi  V.,  L'inquisizione  a  Vercelli.  Miscellanea.  Vercelli,  S.E.T.E.,  1959, 
pp.  22. 
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A.  PiTASSio,  Diffusione  e  tramonto  della  Riforma  in  Istria:  la  diocesi  di 
Pota.  Estr.  da  «  Annali  delle  Facoltà  di  Scienze  politiche  dell'Univer- 
sità di  Perugia  »,  n.  10,  1968-69,  pp.  65. 

Michele  Miele,  La  penetrazione  protestante  a  Salerno  verso  la  metà  del 
Cinquecento  secondo  un  documento  dell'Inquisizione,  in  «  Miscella- 
nea Gilles  Girard  Meerssemann  »,  Padova,  Antenore,  1970,  vol.  II, 
pp.  829-848  (Italia  sacra,  16). 

A.  Prosperi,  Un  processo  per  eresia  a  Verona  verso  la  metà  del  Cinque- 
cento (il  chierico  Ludovico  Mantovano).  Quaderni  storici,  1970,  n.  15, 
pp.  773-794. 

A.  Prosperi,  Tra  Evangelismo  e  Controriforma.  G.  M.  Giberti  (1495-1543). 
Uomini  e  dottrine,  T.  XVI,  Roma,  Ed.  di  Storia  e  Letter.,  1969,  pp. 
XXV-341. 

V.  Marchetti,  Ultime  fasi  della  repressione  dell'eresia  a  Siena  nel  tardo 
Cinquecento.  Rassegna  Archivi  di  Stato,  1970,  XXX,  pp.  58-90. 

Jean  Sambuc,  Documents  sur  la  Réforme  dans  le  Comtat  et  en  Provence, 
in  Bull.  Soc.  Histoire  du  Protest.  Français,  oct.-déc.  1971,  pp.  629-636. 

L'autore  presenta  alcuni  documenti  inediti,  parte  dei  quali  riguarda 
no  Cabrières,  uno  dei  villaggi  abitati  dai  Valdesi  e  coinvolto  nella  grossa 
repressione  del  1545.  Risulta  che  quel  villaggio  nel  1455  era  ancora  de- 
molito e  deserto,  e  fu  soltanto  verso  la  fine  del  secolo  che  esso  cominciò 
a  ripopolarsi:  i  nuovi  abitanti,  giunti  lì  già  valdesi  o  convertiti  in  seguito 
al  Valdismo,  nel  1534  furono  soggetti  a  numerose  confische  di  beni.  Lo 
rivela  un  documento  del  1579,  da  cui  risulta  l'avvenuta  riabilitazione  dei 
Valdesi  e  la  possibilità  per  i  loro  eredi  di  ritornare  in  possesso  dei  beni 
«  de  ceux  qui  ont  été  chassés  et  exécutés  pour  le  fait  de  la  religion  »:  si 
tratta  di  67  capifamiglia,  quasi  tutti  proprietari  di  casa  e  di  terreni,  che 
poi  furono  compensati  con  somme  di  denaro,  dal  momento  che  i  beni 
erano  passati  a  diverse  persone  ormai  stabilite  sul  posto.  Tra  i  nomi  di 
famiglie  valdesi,  troviamo  Baridon,  Blanc,  Giraud,  Catelan,  Martin,  Mey- 
nard,  Rolland,  Roman,  Serre,  Vian,  tutti  nomi  esistenti  anche  nell'am- 
bito delle  Valli.  H. 

Marcella  De  Ambrosis,  Protestanti  e  riformisti  italiani  nel  Risorgimento, 
in  «  Rassegna  di  politica  e  di  storia  »,  voi.  14,  1968,  pp.  193-201. 

Paolo  Sanfilippo,  Mazzini  e  i  Protestanti,  Genova,  1972,  16°,  pp.  51. 

In  occasione  del  centenario  della  morte  di  Mazzini,  l'A.  ha  voluto 
«  passare  in  rassegna  alcuni  contatti  tra  Mazzini  e  personalità  di  parte 
protestante  ».  Sono  così  presentati  alcuni  elementi  biografici  del  Mazzi- 
ni, relativi  al  suo  incontro  con  Vieusseux,  Melegari,  la  famiglia  De  Man- 
drot,  il  soggiorno  inglese,  ecc.:  fili  in  verità  abbastanza  tenui,  che  rive- 
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lano  —  ci  pare  —  più  l'interesse  del  mondo  protestante  verso  Mazzini  che 
non  il  contrario. 

Di  maggiore  peso  sarebbe  uno  studio  che  prenda  in  considerazione 
le  analogie  umanitarie,  politiche,  spiritualistiche  ecc.  tra  il  pensiero  maz- 
ziniano e  le  correnti  evangeliche  italiane  del  secolo  scorso;  perché  se  è 
indubbio  che  i  Valdesi  si  conservarono  «  sabaudi  »,  non  è  men  vero  che 
chiese  libere  e  metodiste  alimentarono  il  mazzinianesimo  attraverso  i  lo- 
ro membri,  e  che  viceversa  le  file  dei  mazziniani  fecero  confluire  a  quel- 
le forme  di  protestantesimo  numerosi  elementi. 

L'Autore  non  ha  dichiaratamente  affrontato  questo  problema,  par- 
tendo dalla  premessa  che  «  Mazzini  non  essendo  stato  un  cristiano,  non 
poteva  essere  né  cattolico  né  protestante  ».  Affermazione  esatta,  senza 
dubbio;  ma  la  «  religiosità  »  profonda  del  Mazzini,  che  nessuno  nega,  ha 
certamente  colorito  ed  abbellito  davanti  agli  occhi  degli  evangelici  il  re- 
pubblicanesimo cui  essi  aderivano. 

R.  Bermond,  Paiicoula  e  broussée.  Escolo  dòu  Po,  1971,  16°,  pp.  160. 

Questa  raccolta  di  poesie  e  prose  nel  dialetto  odierno  dell'Alta  Val 
Chisone  è  un  frutto  pregevole  dell'opera  svolta  con  perseveranza  dalla 
«  Escolo  dòu  Po  »,  durante  il  primo  decennio  della  sua  esistenza,  per  la 
valorizzazione  della  cultura  popolare  e  principalmente  delle  parlate  pro- 
venzali delle  popolazioni  del  versante  orientale  delle  Alpi  Cozie.  Ce  ne 
compiacciamo  con  l'autore,  Remigio  Bermond,  e  con  l'animatore  instan- 
cabile della  Escolo,  il  dott.  Gustavo  Buratti,  che  ne  ha  scritto  una  calda 
presentazione. 

L'autore,  oltre  alla  raccolta  di  32  sue  brevi  poesie  in  dialetto  con  la 
traduzione  in  italiano,  accompagna  il  suo  lavoro  con  alcune  note  sul  «  pa- 
tois »  dell'Alta  Val  Chisone  e  con  brevi  cenni  di  orografia  e  di  fonetica, 
utili  per  la  corretta  lettura  del  dialetto  usato,  «  lou  priagialénc  ». 

La  prima  parte  del  volume  comprende  i  brani  poetici,  un  invito  a 
percorrere  la  valle  di  Pragelato:  in  mezzo  ai  prati  fioriti,  lungo  il  pigro 
Chisone,  fra  narcisi,  rose  di  macchia  e  rododendri,  sotto  i  pini  o  là  dove 
canta  il  fringuello,  a  lungo  i  sentieri  seguiti  dall'autore  per  rivedere  con 
emozione  la  casa  paterna,  o  per  ammirare,  sia  d'inverno,  sia  d'estate,  le 
belle  montagne  valligiane. 

La  seconda  parte  è  costituita  da  alcuni  leggeri  racconti  da  buontem- 
poni, alcune  pagine  di  altri  scrittori  dialettali  e  pochi  versi  di  scolari 
delle  Elementari,  che  recentemente  si  sono  cimentati  nella  propria  lin- 
gua materna.  Tutto  il  materiale  raccolto  è  recente,  tranne  un  sonetto  del 
dr.  Passet,  risalente  al  1890,  e  una  poesia  del  sig.  Guigas,  del  primo  tren- 
tennio del  secolo. 

In  previsione  di  una  eventuale  ristampa  segnaliamo  una  svista:  l'au- 
tore dei  «  Cenni  linguistici  e  letterari  sulle  valli  del  Chisone,  del  Pellice 
e  della  Germanasca  »  cui  si  accenna  a  p.  17,  non  è  Stefano,  ma  Silvio 
Pons,  che  è  deceduto  ottantenne  a  Firenze,  circa  un  anno  la. 


T.  P. 


A.  Grnre,  //  iwslro  «  patois  ».  Pinerolo,  Alzani,  1970,  16°,  pp.  23. 


In  un  breve  saggio,  Arturo  Genre  ci  dà  un  nitido  profilo  del  dialetto 
valdese  (in  particolare  quello  della  vai  Germanasca)  e  della  sua  attuale 
situazione  nei  nuovi  contatti  che  esso  ha  col  dialetto  piemontese  e  con 
la  lingua  italiana. 

Risalendo  all'origine  degli  studi  sul  dialetto  parlato  delle  Valli,  che 
si  deve  cercare  nella  seconda  metà  del  secolo  scorso,  il  Genre  sottolinea 
l'importanza  dello  studio  del  Morosi,  apparso  sull'Archivio  Glottologico 
Italiano  nel  1890  (fase.  XI,  pp.  309-416).  Fu  il  primo  lavoro  di  carattere 
scientifico  sui  vari  dialetti  valdesi,  dei  quali  il  Morosi  ha  saputo  indivi- 
duare le  somiglianze  e  le  discordanze  più  notevoli  e  in  seguito  classifi- 
care in  cinque  gruppi  le  varietà  dialettali  valdesi:  quattro  che  egli  chia- 
ma «  interni  »  ed  uno  «  esterno  ». 

Il  1°  gruppo  interno  coincide  col  territorio  della  Germanasca  e  dei 
suoi  affluenti;  il  2°  corrisponde  al  medio  Chisone,  da  Pomaretto,  per  Pi- 
nasca  a  S.  Germano  e  al  vallone  del  Rusigliardo,  cioè  a  Pramollo;  il  3° 
comprende  la  valle  di  Angrogna,  con  qualche  peculiarità  di  pronunzia 
fra  il  dialetto  «  d'sai  »  e  quello  «  d'iai  dar  V'éngie  »;  il  4°  coincide  col  ter- 
ritorio di  Bobbio  e  Villar  Pellice;  mentre  il  5°,  o  l'esterno,  comprende 
tutto  il  territorio  percorso  dal  medio  Pellice,  da  Torre  fin  verso  Briche- 
rasio  e  Bibiana,  con  i  Valloni  di  Luserna-Rorà  e  Lusernetta,  ed  anche  il 
vallone  di  Roccapiatta  e  S.  Bartolomeo  e  Prarostino,  sopra  S.  Secondo. 

Secondo  il  Morosi,  i  quattro  primi  gruppi  di  dialetti  sono  essenzial- 
mente affini  al  provenzale  nella  grammatica  e  nel  vocabolario,  mentre  al 
quinto  gruppo,  quello  esterno,  è  rimasto  solo  qualche  traccia  di  origine 
provenzale. 

Il  Genre,  che  in  generale  consente  nella  classificazione  del  Morosi, 
non  ne  accetta  invece  la  duplice  affermazione  che  il  dialetto  di  Prali,  me- 
glio degli  altri,  rappresenterebbe  il  dialetto  del  primo  gruppo  e  che  esso 
sarebbe  il  meno  contaminato  dal  dialetto  piemontese.  Egli  invece  è  del 
parere  che  si  può  ritenere  (escluso  Pomaretto)  che  il  dialetto  di  tutta  la 
vai  Germanasca  abbia  offerto  una  maggiore  resistenza  al  piemontese,  e 
che  d'altra  parte  non  si  possa  attribuire  al  dialetto  parlato  a  Prali  una 
maggiore  capacità  rappresentativa  di  quello  ad  es.  parlato  a  Massello  o 
a  Riclaretto. 

Ma  il  dialetto  di  oggi,  osserva  il  Genre,  non  è  più  quello  studiato  dal 
Morosi.  Avvenimenti  come  le  due  guerre  mondiali  hanno  radicalmente 
trasformato  le  condizioni  di  vita  valligiana;  l'esodo  dai  campi  è  stato  un 
fenomeno  quasi  generale  e  i  villaggi  si  sono  spopolati  o  sono  stati  ab- 
bandonati dagli  abitanti  per  trasferirsi  nelle  zone  allo  sbocco  della  valle 
o  in  centri  manufatturieri  (Perosa,  Villar,  Pinerolo);  il  massiccio  abban- 
dono della  vita  agricola,  la  inattività  di  mulini,  di  forni,  di  fucine,  di  tor- 
chi, un  tempo  disseminati  per  tutta  la  valle;  i  più  facili  e  frequenti  spo- 
stamenti della  residua  popolazione  montanara,  per  lavoro,  e  della  gente 
cittadina,  per  godersi  l'aria  rigeneratrice  della  montagna,  ecc.:  tutto  ha 
contribuito  e  contribuisce  ad  una  progressiva  riduzione  delle  persone 
parlanti  il  dialetto,  che  era  ancorato  alla  vita  agricola  pastorale  delle  ge- 
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neraziorii  passate.  E  questo  porta  inevitabilmente  ad  un  impoverimento 
del  lessico  dialettale  e  ad  una  sempre  maggiore  penetrazione  sostitutiva 
di  termini  piemontesi. 

In  complesso  però,  conclude  il  Genre,  la  situazione  del  dialetto  in 
vai  Germanasca  è  ancora  buona  se  si  confronta  con  quella  di  altre  val- 
late, come  quella  del  vicino  Queyras  ad  es.,  in  cui  il  «  patois  »  è  in  via 
assai  avanzata  di  estinzione. 

Per  il  dialetto  della  valle,  il  pericolo  più  immediato  sembra  essere, 
più  del  piemontese  l'italiano,  che  è  la  lingua  che  si  sente  nella  scuola,  al- 
la radio  e  TV,  nei  luoghi  di  soggiorno  e  in  quelli  di  cura:  e  non  si  vede 
una  possibilità  di  potere  in  modo  efficace  contrastare  alle  crescenti  pres- 
sioni della  lingua  nazionale. 

Fino  a  quando  dunque  riusciranno  a  sussistere  i  nostri  dialetti  pro- 
venzali? T.  P. 

A.  Duraffour,  Glossaire  des  patois  francoproveçâux.  Publié  par  L.  Ma- 
lapart  et  M.  Gono  sous  la  direction  de  P.  Gardelle.  Paris,  1969,  pp. 
XXXVIII-718. 

Dal  titolo  del  «  Glossaire  »  ci  attendevamo  di  trovare  inclusi  nell'im- 
ponente opera  non  solo  i  risultati  di  ricerche  effettuate  sui  dialetti  fran- 
co-provenzali della  Francia,  ma  anche  su  quelli  della  Svizzera  romanda 
e  del  Piemonte  occidentale:  dalla  valle  della  Dora  Baltea  a  quella  della 
Dora  Riparia,  che  sono  pur  essi  dialetti  del  gruppo  franco-provenzale. 

Invece,  la  ricerca  per  la  preparazione  di  questo  ricco  Glossario  è 
stata  unicamente  effettuata  in  territorio  francese.  Essa  riguarda  i  se- 
guenti dipartimenti:  l'Ain,  la  Savoie  e  la  Haute  Savoie,  il  Jura,  l'Isère, 
la  Loire,  l'Ardèche  e  la  Dróme;  più  una  trentina  di  altre  località  delle 
quali  non  viene  precisato  il  dipartimento.  Né  le  località  sono  state  uni- 
formemente distribuite  nei  singoli  dipartimenti,  poiché  ad  es.  troviamo 
che  solo  4  rapresentano  il  Jura,  8  son  quelle  che  riguardano  l'Ardèche; 
mentre  ne  risultano  36  nella  Savoia  e  altrettante  nell'Alta  Savoia,  51  nel- 
l'Isère  e  addirittura  129  nell'Ain. 

Il  Glossario  interessa  in  complesso  331  località  della  zona  dialettale 
franco-provenzale  in  terra  francese. 

Il  ricchissimo  materiale  raccolto  dall'autore  è  disposto  nel  Glossario 
non  per  singoli  termini,  ma  per  articoli  comprendenti  oltre  a  vocaboli 
semplici,  anche  certi  derivati,  o  dei  vocaboli  di  etimologia  diversa  ma 
di  ugual  significato,  o  ancora  vocaboli  foneticamente  affini,  anche  se  di 
etimologia  diversa.  Le  località  in  cui  sono  state  riscontrate  le  varie  for- 
me fonetiche  dei  vocaboli  sono  indicate  con  una  sigla  ed  un  numero 
che,  se  rivestono  grande  importanza  per  gli  specialisti,  mettono  in  imba- 
razzo il  comune  lettore  già  alle  prese  con  i  numerosi  segni  diacritici  da 
decifrare. 

La  definizione  grammaticale  del  vocabolo,  col  suo  significato  e  con 
qualche  esempio,  costituisce  la  seconda  parte  di  ogni  articolo. 

Per  quanto  riguarda  più  da  vicino  il  nostro  dialetto,  sfogliando  at- 
tentamente il  ricco  repertorio  del  Duraffour,  abbiam  notato  che  il  ter- 
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mine  «  gimèru  »,  col  significato  di  «  prodotto  favoloso  dell'accoppiamen- 
to d'un  bue  e  di  una  cavalla,  o  di  un  toro  e  di  un'asina  »,  (termine  parso 
a  taluno  del  tutto  immaginario,  o  anche  inventato  dallo  storico  Giovan- 
ni Léger),  si  riscontra  in  almeno  cinque  località  della  Francia:  «  djumè- 
ri  »,  a  St.  Julien-du-Gua  (Ardèche);  «  dzomàro  »,  ad  Allevard  (Isère);  «  ja- 
mare»,  a  St.  Bonnet-de-Chassagne  (Isère);  «dzumêris»,  a  Mizoën,  nel- 
l'Oisans  (Loire);  «  dzumèru  »,  «  dzamaryo  »,  ad  Auris  nell'Oisans  (Loire). 
E  Federico  Mistral  già  aveva  registrato  nel  «  Trésor  dòn  Felibrige  »: 
«  gimerro  »,  «  gimerri  »,  nel  dialetto  del  Rodano,  «  gemerri  »,  nel  dialetto 
di  Marsiglia,  «  jwnerri  »,  nel  dialetto  alpino. 

Vi  abbiamo  invece  cercato  invano  il  termine  «  barba  »  o  un  suo  af- 
fine che  nei  nostri  dialetti  indica  non  solo  «  zio  »,  ma  ha  pure  il  signifi- 
cato di  «  signore  »,  come  appellativo  rispettoso  rivolto  alle  persone  an- 
ziane, ed  ha  pure  indicato,  fin  verso  la  metà  del  XVI  secolo,  «  predicatore 
valdese  »,  «  ministro  »,  «  pastore  ». 

Sembra  quindi  che  il  vocabolo  «  barba  »  diffuso  in  tutta  l'Italia  set- 
tentrionale, fino  a  Bologna  e  a  Trieste,  pur  essendo  secondo  il  Mistral 
penetrato  nel  Nizzardo  d  avendo  raggiunto  la  Spagna,  non  è  stato  rece- 
pito dai  dialetti  franco-provenzali  dell'area  francese. 

Il  Glossario  diventrà  certamente  un  utile  e  prezioso  testo  da  consul- 
tare da  parte  degli  studiosi  dei  dialetti  franco-provenzali  e  dai  dialetto- 
logi in  genere.  La  sua  praticità  è  notevolmente  accresciuta  con  un  accu- 
rato indice,  in  francese,  dei  vocaboli  trattati  nel  Glossario,  disposti  in 
ordine  alfabetico  e  con  riferimento  al  numero  d'ordine  tenuto  nel  Glos- 
sario (da  1  a  9.974). 

Il  prezioso  volume,  di  bella  rilegatura  e  di  nitida  stampa  è  arricchi- 
to da  una  cartina  dei  dipartimenti,  sulla  quale  sono  indicate  tutte  le  lo- 
calità ove  sono  state  effettuate  le  ricerche,  con  i  numeri  delle  rispettive 
sigle  usate  nell'opera.  T.  P. 

Tullio  Contino,  Fenest  velie,  una  fortezza  del  vecchio  Piemonte.  Villar  Pe- 
losa, RIV-SKF,  1971,  8",  pp.  149,  ill. 

L'A.  riprende  ed  amplia  notevolmente  il  suo  lavoro  sull'argomento 
pubblicalo  qualche  tempo  fa,  corredandolo  di  un  apparato  iconografico 
notevole  e  di  alcune  appendici. 

La  storia  del  forte  di  Fenestrelle  non  ha  molte  vicende  fiorite:  o  fu 
destinata  ad  uso  militare  (e  in  questo  senso  servì  più  che  altro  come  ca- 
serma) o  vi  si  mandarono  prigionieri  più  o  meno  illustri.  Tra  questi,  da 
ricordare  il  card.  Pacca. 

Tuttavia  la  costruzione  è  impressionante  per  la  sua  mole  ed  il  lavoro 
che  ha  costato:  in  questo  senso  Contino  ci  dà  ampiezza  abbondante  di 
ragguagli  e  di  dati. 

Peccato  davvero,  concordiamo  con  lui,  che  l'ingiuria  del  tempo  e  so- 
prattutto la  barbarie  degli  uomini  abbiano  ormai  ridotto  la  celebre  for- 
tezza a  poco  più  di  un  ammasso  di  rovine. 
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Giovanni  Visentin,  Pinerolo  tra  cronaca  e  storia.  II.  Il  Ducato  di  Savoia 

e  le  dominazioni  francesi,  Pinerolo  (Ed.  Pinerolo  Primavera),  1972, 
4",  ili. 

Elegante  pubblicazione  curata  dalla  Pro  Pinerolo,  arricchita  da  una 

bella  serie  di  riproduzioni  di  stampe.  Il  testo,  a  carattere  divulgativo,  si 
presenta  di  piacevole  lettura. 

John  Pons,  A  History  of  the  Waldenses,  s.  1.  (1968),  8°,  pp.  68. 

Dovuto  alla  penna  del  pastore  Giovanni  Pons  (1877-1944),  il  volume 
ha  scopo  divulgativo  e  risente  evidentemente  della  storiografia,  un  tan- 
tino agiografica,  di  mezzo  secolo  fa  e  più.  Si  sente,  attraverso  la  lettura, 
la  nostalgia  di  un  «  esule  »  lontano  dalle  sue  valli  natie,  e  come  tale  por- 
tato ad  idealizzare. 

Sandro  Magister,  La  città  sul  monte  -  L'esodo  dell'Israele  delle  Alpi,  in 
«  Sette  giorni  »  1972,  nn.  248  e  249. 

Si  tratta  di  due  capitoli  di  un'inchiesta,  condotta  la  prima  ad  Aga- 
pe, e  la  seconda  sulle  prospettive  attuali  della  Chiesa  Valdese.  Le  inter- 
viste con  vari  esponenti  hanno  permesso  al  giornalista  di  dare  un'idea 
sostanzialmente  esatta  della  problematica  attuale  e  delle  tensioni  interne 
del  Valdismo. 

I.  Mancini,  Teologia  e  filosofia  nel  pensiero  protestante.  Aspetti  e  rischi 
di  un  confronto,  in  «Il  Cristianesimo  e  le  filosofie»,  Milano,  1971, 
pp.  102-168. 


Vita  sociale 


Elenco  doni  ricevuti  per  la  Società  e  per  il  Museo 
(settembre  1971  -  giugno  1972) 

Oltre  agli  abituali  e  graditi  arrotondamenti  fatti  da  molti  Soci  nel 
versamento  della  quota  annua  od  in  quella  integrativa  dei  Vecchi  Vitali- 
zi, la  Società  ha  ancora  ricevuto:  Istituto  Bancario  S.  Paolo  L.  20.000; 
Chiesa  Pomaretto  25.000;  Chiesa  Torre  Pellice  25.000;  Chiesa  Pramollo 
10.000;  Prof.  Beniamino  Peyronel  25.000;  Ing.  Giancarlo  Eynard  10.000; 
Gruppo  Avventisti  Tedeschi  10.000;  Gruppo  Avventisti  Tedeschi  (2a  of- 
ferta) 5.000;  Mr.  e  Mrs.  Carter,  U.S.A.  (10  dollari)  5.750;  Chiesa  di  Metzin- 
gen  (Wurt.)  50.000;  Sig.ra  Edina  Ribet  10.000;  Chiesa  Valdese  di  Messina 
15.000;  Evangelische  Umroep  Hilversum  7.000;  Chiesa  di  Pinerolo  7.800. 


XII  Convegno  di  studi  su  eresia  e  riforma. 

Esso  avrà  luogo  a  Torre  Pellice  il  29/30  agosto  prossimo,  con  una  se- 
rie interessante  di  relazioni  e  discussioni. 
Come  al  solito,  esso  sarà  pubblico. 


Segnalazione  bibliografica. 

È  in  corso  di  stampa  un  racconto  storioo  sul  periodo  delle  Pasque 
Piemontesi:  Franz  Ollivero,  Dio  lo  vuole  (Il  Calvario  dei  Valdesi),  di 
pp.  160,  ill.  Ringraziamo  fin  d'ora  l'autore-editore,  che  intende  devolvere 
parte  dei  proventi  alla  nostra  Società. 
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